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VOLGARIZZATO PER UNO DA SIENA 


. I. 


Del Gallo che cercava dell'esca nella bruttura, 
e trovò la Pietra preziosa. 


Per una stagione con grande sollecitudine 
scavando il Gallo in una parte, per poler tro- 
vare alcuna esca, avvenne che trovò una 
Pietra preziosa. Alla quale disse simiglianti 
parole : O cosa preziosa e di naturale bel- 
lezza, tu dimori in questa bruttura, e non 
hai punto sapore di biada; e perciò tu non 
fai pro a me, nè io fo pro a fe: cioè che 
io amo cose di minore prezzo. 

S'intende per lo Gallo colui che ha rispetto 
solamente alle cose terrene e presenti, e non 
guarda al fine utile delle fatiche del mondo; 
e ciascun uomo che abbandona, per poco co- 
noscere, il grande frutto della scienza, 
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II. 


Del Lupo e dell’ Agnello che bevono 
al fiume, 


Avendo in diversi luoghi prese il Lupo e 
l’ Agnello diverse fatiche , avvenne che cia- 
scuno di loro aveva grande sete. E, bevendo 
il Lupo dalla parte di sopra del fiume, venne 
l'Agnello, per sua mala ventura, a bere nel 
medesimo fiume, ma dalla parte di solto. AL 
quale il Lupo volse simiglianti parole : Non 
poco ardire li muove, nè se'armato di pic- 
cola superbia, quando mi vieni a intorbidare 
l’acqua che io bevo , ed a guastare disordi- 
natamente la bellezza di questo fiume. L’ A- 
gnello, spaventato per la vista del Lupo e per 
la paura del suo crudel parlare, negò che 
non dirompea il suo beveraggio nè non gua- 
stava la bellezza del fiume, dicendo umil- 
mente : Signor mio, so che meglio di me sa- 
pete che l’acqua non torna al monte, nè l'onda 
del fiume non ha manco di bellezza; sicchè 
. in tal maniera bevendo non. nocetti nè a 
voi nè al fiume. Vedendo il Lupo che l’ A- 
gnello ragionevolmente con umili parole si scu- 
sava, infinse le umili parole essere con ar- 
roganza proferte, e gridò con terribile voce, 
dicendo : Non ti basta quello che m'hai of. 
feso, ma minacci di esser cagione della mia 
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morte e di bere del sangue dei miei figliuo- 
li? L'Agnello con quella umiltà che poteva si 
scusava dicendo : Non permetta Iddio che il 
mio cuore pensi tanta fellonia, nè che la 
mia lingua dica sì mortali parole. Al quale 
il Lupo risponde: Abi quanto colesto è pes- 
gio ! Io so quello che pensi e parli, e quello 
mi faresti se tu avessi il potere. Ma di ciò 
non è maraviglia, chè ben mi ricordo quello 
che mi fece luo padre, non sono ancora com- 
piuti sei mesi. E, acciò che tu bene somi- 
gli tuo padre, voglio che tu muoia per li suoi 
peccati. E sì misegli mano in gola e stran- 
golollo. 

. S'inlende per questo Lupo ciascheduno ti- 
ranno, che, per potenza di parentado e d’a- 
vere , ruba, c.con falsi modi accagiona il 
minore, non avendo rispetto all’onore nè alla 
fama della gente, 


II. 
Del Topo, Ranocchia e Nibbio. 


— Avendo il Topo commessi disordinati pec- 
cati, ec andando per penitenza dci peccati in 
pellegrinaggio, pervenne a un fiume, nel quale 
aveva molte Ranocchie ; e non vi aveva ponte 
nè legno col quale si potesse passare; sicchè 
slava. “mollo maninconoso alla riva del fiu- 
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me. E una malvagia Ranocchia posesi in cuo: 
rc d'ingannare questo Topo ; e con abito e 
sembianza di marinaro uscì dalla parte del 
fiume, e disse al Topo simiglianti parole: A- 
mico d'Iddio, pregoti, se m'hai troppo aspet- 
tato, tu mi’perdoni. E il Topo allora do- 
mandò la Ranocchia : Per'Dio dammi consi- 
glio cd aiuto di poter passare. Rispose la Ra- 
nocchia : Giammai qui non fu ponte nè legno 
da passare; ma io istò qui e passo in sulle 
mic spalle qualunque vuole passare per li 
suoi danari ; e, con ciò sia cosa che mi 
paia la tua apparenza di penitenza, passe- 
rotti per Dio. E passò l’acqua, e fu insie- 
memente col Topo. Disse con molta riverenza 
il Topo alla Ranocchia: Io sono molto pau- 
roso dell’acqua, e mai niuno di mio paren- 
tado fu pescatore, nè andò sopra mare con 
mercalanzia; ond' io ti priego ch’ abbia spe- 
ziale cura di me. Risponde la Ranocchia : 
Dolce fratello, acciocchè tu sia più sicuro della 
tua persona, cigniti cotesta corda, 6 legati 
insieme con meco: c chiuderàti gli occhi, 
acciò non abbagli per l’acqua. E, avendosi 
legati insieme non meno col legame di fede 
che di funi, entrarono nell’ acqua. Essendo 
quasi nel mezzo, la Ranocchia malvagia co- 


minciò a volere andare al fondo, ed il Topo 


cominciò a contrastare fortemente, e facevano 
sopra l'acqua grandi tenzoni, Intanto il Nib- 
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bio, per sua ventara valando, cbbegli veduti 
e coi suoi crudeli unghioni li rapì c portò. 
gli sopra la terra e lasciògli cadere, c ia 
tal guisa creparono, 

E così piaccia a Dio che perisca nella sua 
malizia ciascheduno che promette fare utilità 
e fa danno; e la pena e il tradimento torni 


in ogni traditore. 
IV. 


Del Cane, Lupe, Nibbio, Aveltejo, 
Pecora e Bertuccia. 


Essendo la Scimmia per vicario del Lione 
in una contrada, nella quale era una Pecora 
molto bella e grassa, posonsi in cuore c or- 
dinarono fra loro il Cane e il Nibbio e l'A. 
voltojo di mangiare questa Pecora. E tennero 
questa ‘manicra : che il Cane si richiamò di 
questa Pecora dinanzi alla Scimmia, diman- 
dando a lei pane, il quale egli diceva che 
aveva prestato in suo bisogno. Essendo di- 
nanzi alla Scimmia, la Pecora si negava. È 
avvocato del Cane era messer lo Nibbio ;. e 
diceva: Messere, voi dovete sapere che nella 
bocca di due ovvero tre testimonii sta ogni 
verità. E il Cane acconciò .la sua dimanda 
con festimonii degni di fede ed uomini di pe-, 
nitenza, siccome sono il Lupo c l' Avoltojo4 


1 
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E che sieno uomini buoni per abilo e con- 
versazione è manifesto. Perciocchè il Lupo, 
volendo fuggire il mondo del peccare, ha c- 
letto per suo abituro la selva, e rade volle 
vicne alla città. Anche manifesto è che l' A- 
voltojo ha disprezzato .il mondo, e veste nero 
ed ha abito di penitenza. Avendo il giudice 
la prova di tali due testimoni ( pognamo che 
conoscesse che falsa fosse In domanda), vo- 
lendo compiacere ai possenti, fece conlro a 
ragione e nocette alla Pecora, e comandolle 
che nella sua presenza contentasse il Cane ; 
2convennele vendere la sua lana per pagare 
«sso debito. In tal manicra morì di freddo, 
co hannosela mangiata. 

Spesse volte Ja pigrizia cerca la fede solto 
malvagio testimonio ; e la pietà spesse volle 
si duole essere presa con arte di peccalo. 


V. 


Del Cano che portava la carne fn bocca. 


Avendo il Cane trovato e rapito un pezzo. 


di carne in alcuna parte, volendosi dilungare 
dal luogo dove aveva fatto il maleficio , u- 
scì della terra. E, andando a un'acqua, e 
caminando sopra il ponte con la carne in 
‘bocca, guardò nell'acqua c vide la sua om- 
bra, c stimò essere un altro canc con {roppo 
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. maggior pezzo di carne di lui. Onde, mosso 
da invidia, lasciò la vera e la propria carne 
in sul ponte, cd andò ad abbajare al cano 
che gli parca vedere. Avvenne intanto che un 
altro canc, per sua buona- ventura, passò so- 
pra questo ponte; trova la carne, pigliala, e 
Yassene con essa. 

Le cose vane e dubbiose, ancora che elle 
si mostrino di grande apparenza, non si deo- 
no in niun modo seguitare, abbandonando 
per esse le cose manifeste e di frutto. 


VI. 


Della compagnia della Capra, Pecora, 
Giovenca e Lione. 


Andando a diletto la Pecora, la Capra e 
la Giovenca, addivenne che si trovarono col 
Lione, ed insieme feciono grande allegrez- 
za, e promisonsi fede; ce giurarono d'essere 
in fra loro leali compagni, e, tutto quello the 
la ventura desse loro a trovare, d’ accomu- 
narlo per egual parte. E intanto avvenne, per 
la sua sciagura , al Cervo di passare per la 
contrada; e, avendolo veduto il Lione, disse 
alla Giovenca cd alla Capra cd alla Pecora 
che prendessero loro armi e seguitasserlo, sì 
che in ogni modo il Cervo rimanesse e fosso 
loro preda. E in ciò fece ciascheduno il suo 
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potere; e, giunto il Cervo, l'hanno morto. E, 
fatto questo, il Lione priega ciascun di per sè 
che parta la preda; ed ognuno si scosta di 
partire, dicendo: Non si fa ad alcuno di 
noi in vostra presenza tanto onore d’ essere 
partitori di tanta e sì fatta preda, ma solo 
alla vostra signoria; perciocchè non potresti 
quello partire , che ciascuno di noi non sia 
assai contento. E, vedendo il Lione la loro 
volontà, prese a partire in questo modo, di- 
cendo : Vedete, fratelli e compagni, la prima 
parte dè’ essere mia, perciocchè a me, sic- 
come a maggiore, si confà il primo onore ; 
e la maggior forza ragionevolmente mi dà la 
seconda parte; e la terza parte mi dà la mag- 
gior fatica. Ora resta la quarta parte : della 
quale vi dico che colui che me la negherà, 
da ora innanzi io non lo voglio per amico, 
E così il Lione, per la sua potenza , quello 
che era comune di tutti, ha voluto tutto per 
sè, ed ha sforzato li suoi minori. 
L'Autore ci ammaestra nella presente favo - 


la, che i piccolini e di poca potenza non si 


accompagnino con maggiori e di più potenza 
di lui : perciocchè il maggiore non sa essere 
fedele compagno al minore, 


FAVOLA VII. 41 


VII. 
Del Ladrone che pattovì moglie. x 


Essendo in una vicinanza un Ladrone, con 
le sue male opere, e da lungi e da presso, 
per ciascuna parte tribolava e teneva la gente 
in grande sospezione. Avvenne che prese 
moglie, onde la vicinanza faceva di ciò grande 
festa, rallegrandosi del nuovo parentado. Ma 
un savio e ricco uomo gli riprese della loro 
maltia ; e, ammonendogli con esempli, disse 
simiglianti parole : Il Sole pattovi moglie, e, 
sipendolo la Terra, considerò provveduta- 
mente, dicendo, come solamente d' un Sole 
non poteva scampare che ella non fosse ri- 
scaldata ed arsa; sicchè avendo il Sole figliuo- 
li, non vedeva modo di potere resistere a 
tanta smisuranza di calore } onde pregò Id, 
dio che il Sole non avesse moglie. | 

Ammonisce l'Autore per questa favola che 
in parole nè in opere non si presti ajuto a 
coloro che hanno male operato e mal fatto,. 
e apparecchiansi solo a mal fare, 
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VII. 
Del Gru che trasse l'osso della gola del Lupo, 


Mangiando il Lupo carne nella quale cera 
osso, inghiottendola, l'osso gli si attraversò 
nella gola; e vedendosi in pericolo di morte, 
mandò per lo pacse, promettendo molta mo- 
neta a colui che lo liberasse di tale infer- 
mità. Il Gru, desideroso di guadagnare mo- 
neta e la grazia del Lupo, mise, semplice- 
mente , il collo e becco suo nella gola del 
Lupo, e trassene l'osso, ed ebbelo liberato e 
guarito, Dimandò il Gru al Lupo il prezzo 
del suo magistero. Rispose il Lupo con simi- 
glianti parole: Tu déi sapere che tu tieni la 
vita per Dio e per me; perciocchè a me era 
assai leggieri, quando tu mettesti il tuo collo 
tra’ mici denti, di mozzarloli : sicchè, se lu 
sc' vivo, già se’ sodisfalto del luo servigio. 

‘Niente fa pro a servire a’ mali uomini: per- 
ciocchè la -loro pessima mente non teme di- 
menticare i ricevuti benefizi, 
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IX, 


Della Cagna che prestò la casa 
all’ altra Cagna. 


Essendo in una contrada due Cagne, l'una 
ricca e l’allra povera, avvenne che la povera 
inpregnò e non aveva dove fare i figliuoli, 
Pregò l’altra Cagna ricca con umili parole che 
per pietà le prestasse la sua casa, tanto che 
ella facesse i suoi figliuoli; ed alle suc pre- 
ghiere e dolcezze di parole ella usci della 
casa e prestolla alla Cagna povera. E quando 
questa ebbe fatti i suoi cagnuoli di più di, 
chiamégli a sè ed informogli che fossero prodi 
6 valenti, c che niuna minaccia e priego gli 
traesse di quella casa, perciocchè anticamente 
era stata di loro padre; e serrò la casa den- 
ro con buona serratura. E, stando in queste 
parole, la Cagna ricca, giungendo all'uscio, 
chiamò, che le fosse aperto, e renduta la sua 
casa : delle quali cose la mamma e” figliuoli 
dentro facevano grandi gabbi. E, avendo sof- 
fertlo per grand'ora le grida e lo bussare del- 
l'uscio, uscì fuori e villaneggiolla di villane 
parole, e disse che, s'ella non si rimanesse 
di dire che la casa fosse sua, che la farebbe 
lulta tagliare a minuti pezzi a' suoi figliuoli. 
E in tal maniera la Cagna ricca si parti, € 
perdè e lasciò le suc ragioni. 
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Ammacstraci l'Autore che non si dia, che 
non si sia sicuro di credere alle dolci paro- 
le : perciocchè di tale dolcezza suole segui- 
tare amara pestilenza. 


ld 


X. 
Del Villano che trasse il Serpente dalia neve. 


‘ Biancheggiando la terra per.neve , cd ces- 
sendo ghiacciate le acque, convenne a un Vil- 
lano andare per legne ; e, tornando a casa, 
trovò un Serpente sopra la neve molto bello 
e grande e di svariati colori, e che aveva per- 
duto, per ragione del freddo, tulte le sue po- 
tenze. Del quale il Villano cbbe grande pic- 
tà; e miselosi in grembo, e portollo a casa, 
c fece un gran fuoco : e in questo gli ritor- 
narono tutte le sue forze. Ed essendo riscal- 
dato , il Serpente cominciò ad attoscare la 
casa del Villano, ce a volere offendere, an- 
dandogli addosso con grandi c diversi zufo- 
li, ed offendendo a fulta la casa e ancora al 
Villano. 

E l'uomo malvagio si rallegra, nel luogo 
di dolcezza di mele, rendere amariludine di 
veleno, e per frutto pena, c per pictà in. 
ganno. 
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XI, 
Dell’ Asino che salutò il Porco cinghiale. 


Andando la Bestia co’ grandi orecchi per: 
la selva a diletto, trovò il Porco cinghiale a 
piè di un albero che meriggiava. Ed aven- 
dolo così trovato, non dubitò quella bestia vi- 
lissima delle bestie, senza alcuno ingegno di 
arte, d’ appellare il Porco suo fratello, e di 
lentarlo di parole domestiche e di sollazzo. 
E, udendo il Porco a così vilissima Bestia 
dirsi frateilo, insuperbì nell'animo, e crollò 
il capo, e rispose simiglianti parole: La 
nobiltà del mio dente schifa e sdegna di met- 
tersi in sì vilissima carne com'è la tua, e la 
mia potenza d'offendere alla tua viltà. E, se 
ciò non fosse, io li darci a vedere che noi 
| non siamo fratelli, siccome tu mi dici, nè ab- 
biamo a dividere alcuna cosa insieme, e vor- 
rebbetisi insegnare a fare migliore Tatino. Ma 
solo la tua cattività e viltà, e il poco onore 
che s' acquisterebbe di te, uccidendoti, ti fa 
campare la vita. | 

Ammaestraci l'Autore chel savio e potente 
uomo non debb'essere sehernito con dimesti- 
che e vili parole, nè i semplici e di poca po- 
lenza si debbono ardire in ciò contro i pos- 
senti e savii. 
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XII. 
Del Topo della città, e del Topo della villa. 


— Andando il Topo della città in villa, trovò 
il Topo della villa, c feronsi grande festa in- 
sieme. E quello della villa menò quello della 
cità a mangiare seco, ponendogli innanzi di 
quelle cose che poteva in villa con lieto e 
grazioso viso; e stettero insieme in quel luogo 
in grande allegrezza, pace e sicurtà. Falto 
fine al mangiare, il Topo della città pregò 
quello della villa graziosamente che gli fa- 
cesse compagnia in fino alla città; e così fece 
assai volentieri. E, giungendo alla città, me- 
nollo in un celliere, nel quale era usalo di 
far danno; e porsegli innanzi carne e farina, 

ed altre buone vivande; e pregavalo con lieta 
faccia che di queste cose prendesse sicura- 
mente. E, stando in questa allegrezza e fe- 
sta il Signore del celliere cominciò ad aprir 
l’uscio ; e, al mormorio dello ingegno della 
chiave, il Topo della città, temendo di mo- 
rire, abbandonò quello della villa ; e fuggì 

siccome cra usato per le subite paure. Allora 
quello della villa vedendosi abbandonato, non 
supendo dove fuggire, accostossi al muro, e, 
per la soverchia paura, se gli diè la febbra 
© incanuti, E, poi che fu partito il Signore 
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del celliere, il Topo della città uscì fuori, c, 
vedendosi essere campato, chiamò il compagno 
con grande allegrezza, e dicevagli sì fatte pa- 
role: Allegrati, dolce amico, e prendi di que- 
. sto mangiare che ha sapore di mele. E quello 
della villa rispose: In questa dolcezza di 
mele sta nascosto amaro veleno; e io, per me, 
voglio rodere le secche fave, anzi che esser 
roso da un sollccito pensiero di paura, per- 
ciocchè il continuo pensiero fa infastidire o- 
gni dileltoso mangiare, Ma tu, che ti diletti 
della turbazione della mente, rallégrati, ed 
usa queste ricchezze; è una grassa pace ric 
chezza a me nella mia povertà, e la mia ri- 
posata vila dà prezzo ai miei mangiari. E in 
questo dicrono fine alle loro parole. E il Topo 
della villa tornò alla villa, e prese le cose si- 
cure e spregiò quelle da temere : impercioc» 
chè ebbe paura delle grandi e cittadinesche 
cose ; per la sicurtà, volle le piccole della 
villa, 

La povertà, se è comportata pazientemente, 
è grande e buona ricchezza ; ed il tristo e 
pauroso uso fa povera ogni grande ricchezza, 
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XII. 
Dell’ Aquila, Volpe e Wolpiciniî. 


Avendo tolto l'Aquila i suoi figliuoli alla 
Volpe, avevali messi nel nido a’ suoi Aqui- 
lini, e trastullavali con esso i Volpicini, fa- 
cendo loro fare grandi strida per |’ asprezza 
de’ becchi ed unghioni. Ed intanto la Volpe 
tornando al covile, e non trovando i figliuoli, 
misesi con grande sollecitudine a cercare. E, 
per molti indizii, inteso come l'Aquila gli a- 
veva predati, disse a quella con umili paro- 
le : Piaccia alla vostra discrezione, madonna 
Aquila, di rendermi i miei figliuoli. Ma l’ A- 
quila si gabbava, c non avean luogo le dolci 
parole della Volpe, che però le rendesse i 
suoi figliuoli. E, vedendo la Volpe che ciò 
non aveva luogo, prese stoppioni e legacci, 
e cinsene il pedale dell’ albero , © misevi 
dentro fuoco, c poi lo spense, acciò facesse 
maggior fumo. E, non potendo sostenere la 
nobiltà dell'occhio dell'Aquila la impossibilità 
del fumo, rendè i suoi figliuoli alla Volpe. 

Ammonisceci l'Autore che non sia niuno 
grande, che si studii d'offendere al piccolino: 
conciossiacosachè il minore per istagione ben 
possa nuocere al maggiore, 
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XIV. 
Della Testuggine, Aquila e Cornacchia. 


Avendo trovato l'Aquila una Testuggine, de- 
sdlerava di pascersi di essa, e percolevala 
col becco e cogli unghioni; ma tanto era la 
fortezza delle sue corazze, che in veruna 
maniera la poteva offendere. E intanto so- 
pravvenne la Cornacchia; e, vedendo l'Aquila 
lanto affannata, dissele .simiglianti parole: Se 
sapessi la dolcezza del cibo che è in cotesta 
conca, troppo metteresti studio maggiore a 
Tomperla e trarne il cibo.-Ma, ad avere il 
luo intendimento, in luogo di forza, ti con- 
viene usare senno ed ingegno; e, se crederai 
al mio ammaestramento , saratti grande uti. 
lità. E ammaestrolla in cotale maniera, che 
ella la levasse in alto per aria, e lasciassela 
cadere in sulla pietra. E così fece. E, ciò fatto, 
si ruppero le forti corazze della Testuggine, 
ed allora si pascè l'Aquila del detto cibo. 

Dice l'Autore che l'uomo indotto a male per 
la lingua degl’ingannatori scorre in male 0- 
perazioni, 
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XV. 


Del Corvo, Volpe e Cacio. 


Avendo trovato il Corvo un Cacio, andon- 
ne con esso su un alto albero; e, tenendolo 
in becco prendevane grande diletto. Intanto 
sopravvenne la Volpe per sua buona ventu- 
ra, e levò gli occhi al Corvo, e stimò per 
sua arte di privarlo di tanto bene. E, ponen- 
dosi a piè dell'albero, si volse in suso, e pose 
mente fiso, quasi come vedesse una gran ma: 
raviglia, c mosse in alta voce simiglianti pa- 
role: Vecchia sono in questo mondo, ed ho 
cercato per diverse parti, e di là da mare 
e di qua, e vedute diverse bestie ed uccelli, 
dotate ed ornate dalla natura d' infinite bel- 
lezze; ma sopra tutto mi pare bellissimo l’uc- 
cello che mi è sopra capo, la cui bellezza 
induce al mio animo grande allegrezza e di- 
letto. E, udendo il Corvo lodarsi, e di sè 
altamente parlare, incominciò a fare certi atti 
col corpo, e colla coda, per li quali atti la 
Volpe comprese che l’aveva ferito colla saetta 
della vanagloria, ed al suo parlare aggiunse 
questo: Se il suono del canto fosse di tanta 
dolcezza alle mie orecchie, quanto all'animo 
-è il piacere della bellezza, non dimanderci 
altro cibo che di udire il canto c vedere tale 
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uccello, la cui bianchezza soprastà a quella: - 


del Cigno, cd ogni altra candidezza. E, cre- 
dendo il Corvo pel suo canto piacere alla 


Volpe, sì come piaceva a sè, cominciò a can- 


lare; ed intanto il Cacio gli cadde. Allora la 
Volpe, avendo il Cacio, disse al Corvo con 
grandi schernimenti: Sta cheto per l’amore di 
Dio, chè il tuo doloroso canto mi ha tolto .il 
mio capo; e priegoti ti parti, acciocchè, man- 
giando , io non vegga innanzi a me cotanta 
bruttura ; chè veramente il colore del luo a- 
bito sarebbe piuttosto da essere fornajo o car- 
bonajo, o maestro d’inchiostro, ovvero cojajo. 
E, vedendosi il Corvo ornare di sì sconvene- 
voli titoli e lodi, e privato per dolcezza di 
parole del suo cibo, partissi con un leggier 
batter d’ale svergognato, e la Volpe con gran- 
de allegrezza mangiò il Cacio. 

Colui che si diletta della lusinghiera dol- 
cezza della vanagloria sostiene poi un amaro 
schernimento; e il falso onore partorisce ve- 
raci fastidii. >? 


XVI. 
Del Leone cho venne fn vecchiezza, 
Avendo il Lione il tempo della sua gioventù 


speso in tiranneggiare ed ancora in soper- 
chiare i suoi minori, avvenne che fu assa- 
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lito dall'età della vecchiezza, ed era privalo 
del caldo e del vigore del cuore e potenza 
delle membra dal freddo e dall'addormentata 
pigrizia. E, andando il Toro e il Cinghiale e 
la Bestia colle grandi orecchie insieme a di- 
letto, {trovarono il Leone uscito della prospe- 
rità e leggerezza, invecchiato colla canuta bar- 
ba, gravato di diverse infermità, stare al Sole 
e riscaldare la sua frigidità. E cominciaronsi 
allora a gabbare dell'infelice stato del Leone 
al quale disse il Cinghiale simiglianti parole: 
Se bene ti risovviene del tempo della tua gio- 
ventù , dilettavati di portare una bella scar- 
sella nel petto, e per tua ferocità più volte 
mi facesti disordinate paure; e, acciocchè 
abbia memoria delle passate operazioni, vo- 
glio che porti questa per mio amore ced in 
ricordanza di me. E percosselo colla sanna 
nel petto, e fecegli una grande finestra per 
traverso. Vedendo il Toro fatta la scarsella, 
disse : A me sta di fare gli ucchielli,. E con 
amendue le corna della fronte appresso fece 
duc grandissime ferite. La Bestia colle grandi 
orecchie disse -al Leone: O di grande po- 
tenza che sei venufo in tanta bassezza, che 
non puoi irc sicuro in questo pacse senza mio 
suggello nella fronte! e diégli un grande cal. 
cio. Vedendosi il Lione in Lanta miseria e da 
simili animali si malamente offeso, non po- 
tendo vendicare le mortali ed intollerabili in- 
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glurie, in luogo di vendetta, ricordandosi il 
prosperevole stato, incominciò duramente a do- 
lersi con amaro pianto, dicendo in suo par- 
lare : Oh come è rimosso sconvenevolmente il 
mio stato ! e tutte Ie cose ch' io vinsi ora mi 
vincono, e la mia manifesta forza e famoso 
onere ora di non sveglievole sonno sono ad- 
dormentati: e chiunque io offesi ora mi of- 
fende, cd a molti per pictà perdonai, i quali 
con dilelto a più loro potere m' offendono, 
in luogo di pietà. 

Ammaestraci l'Autore che ciascheduno , il 
quale non si fornisce d’amici nel tempo della 
prosperità, tema questo caso, e massima- 
mente il potente e bene avventurato, che of- 
fende a BICSOI e non compiace alle loro 
bisogne. 


XVII. 


Del Signore, del Cagnuolo eldell’ Asino. 


Un Signore avea in sua corte, infra gli al. 
tri segni di gentilezza, un piccolo Cagnuolo 
di gran bellezza, col quale assai volle pigliava 
diletto, tenendolo in collo, e lisciandolo ap- 
presso della faccia, e nutricandolo di dilicati 
cibi: al quale la famiglia faceva grande fe- 
sta. E, vedendo la Bestia colle grandi orec- 
chic questo Cagnuolo per suoi diletli senza 
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frutto ricevere tanto onore ed essere gradito, 
crebbe in superbia, ed in sè medesimo disse 
queste parole: Grande sciagura è la mia c 
poca grazia, che (tutte le fatiche della casa, 
di verno e di state, cd in ciascun tempo, sono 
mic, cd ho male da mangiare e male da bere 
dal dì ch'io nacqui insino alla mia fine ; e 
per prezzo di lanto frutto ricevo ingiuria con- 
tinua da ciascuna persona di parole oziose e 
grandi bastonate; e colui gli pare essere più 
beato, che più mi può offendere; c non posso 
piacere con tanta utilità; e questo Cagnuolo 


porta tulta la grazia della corte coi suoi giuo - 


chi. E so bene ch'io ho più bella persona 
di lui e più avvenente, e più dilicatamente 
fo tutte le mie opcrazioni, e sono più leg- 
giero, e meglio so cantare. Sicchè , per av- 
ventura, s'io facessi alcun sollazzo al Signore, 
potrei piacere; da che ‘io non piaccio per 
frutto, ho deliberato di giuocare. Venendo 
un di il Signore presso della. stalla, con gran- 
de furia, cantando in sua maniera, con amen- 
due le gambe dinanzi percosse il Signore nel 
petto e nelle spalle, e stavagli addosso, e lcc.- 
cavagli la faccia. E gridando il Signore, trasse 
la famiglia, e con molte percosse di bastoni 
forli c lunghi l'hanno levato d'addosso al Si- 
gnore e legato, . pg 
Ammaestraci l'Autore in questa favola, che 
niuno s'ardisca di tentare opere contrarie alla 


- 
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| sua natura : perocchè il semplice, che non 


è ammacestrato, dispiace molto più quando sÌ 


î studia di piacere. 


XVIII. 


Del Leocue e de’ Fopi. 


Meriggiando il Leone in una fresca selva, 
e' dormiva. Una schiera di Topi pronti di giuo- 
care, correndo addosso al Leone, entrarono 
in ciascuno orecchio , ed in tal maniera gli 
Tuppero il sonno. E, s vedendosi il Leone sì 
ingiuriato, ed avendo preso il Topo, stava in 
grande pensiero dello ucciderlo o di lasciarlo 
andare. Il Topo, veggendosi preso, con grande 
umiltà pregava il Leone che lo lasciasse an- 
dare, e perdonassegli la vita. Deliberò il Leone 
di non uccidere il Topo, imperò che gli pa- 
reva grande viltà a ucciderlo, é a ciascuno 
Topo grande onore essendo morto } e la- 
sciollo andare. E, andando il Leone poco depo 
queste cose a diletto, improvvedulamente 
gli venne messo il piè nel laccio del cac- 
ciatore; e sua forza non gli valeva, percioc- 
chè quanto più tirava più s'allacciava. Ma fo- 
cegli più pro il forte lamentare e con grandi 
voci : chè, udendo il Topo la voce del Leonc, 
trasse al suo romore; c, ricordandosi del gran 
beneficio e perdonanza "di cotanta- offesa, rose 
la fune, onde il Leone fu franco e liberato. 
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Ammaestra l'Autore, che ciascun potente 
non abbia in dispregio i piccolini : ancora che 
“non possano nuocere, possono però a lempo 

fare grande ulilità. 


XIX. 
Del Nibbio che infermò e della Madre. 


- Poichè il Nibbio commise diversi peccati e 
menò la sua vita nel mondo con iscelerale o- 
perazioni, assalito di grave infermità quasi in 
caso di morte, pregava pielosamente la Ma- 
dre con grande sollecitudine, temendo di ri- 
cevere gravissime pene per li suoi peccati, e 
diceva che desse limosine e facesse dire messe 
cd altre orazioni da spirituali persone, ac- 
ciocchè la sua peccatrice anima trovasse mi- 
sericordia dopo la sua morte. Al quale la Ma- 
dre disse simiglianti parole sospirando : O fi- 
gliuolo mio, allora si conveniva essere pie- 
toso e temere, quando deliberatamente offen- 
devi la giustizia ; e di te forte dubito, per- 
ciocchè la tua paura e il tuo timore è tardi, 
e a ciò ti induce la vicina morte. — 

Qui l'Autore riprende coloro che vivono di- 
sordinatamente : c dobbiamo intendere per 
questo Nibbio ciascuna persona che mal vive 
ed indugia a riconciliarsi con Dio solo nella 
estremità della morte, e non ha proveduto nel 
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tempo della prosperità all'anima sua di niuna 
buona operazione. - 


XX, 
Della Rondine e degli altri Uccelli. 


Pervenendo al savio conoscimento di ma- 
donna la Rondine che la terra nutricava lo 
sparso seme del lino, con grande soilecitudine 
pregò l’ Aquila che tenesse concilio, e cho 
ragunasse gli Uccelli, perciocchè voleva an. 
munciare cose di grande pericolo a tulta la 
loro generazione. Ed essendo ragunati gli Uc- 
celli, la Rondine sali ad alto, e dissc in suo 
sermone simiglianti parole : Muove me, caris- 
simi fratelli, l'amore della fraternale natura, 
ad annunziarvi che il villano, da cui la terra 
è lavorata, acconsente alla nostra distruzione, 
cioè, nutricando con ogni sua forza il male- 
detto seme del lino, il quale è seminato per 
i nostri danni. E conciossiacosachè i prove- 
duti e savii riparatori ricevano poco danno, 
ed acciocchè noi non siamo detti di poco pro- 
vedimento e mal consiglio, andiamo insic- 
me, € ciascuno con sua potenza, a dive- 
gliere quel seme. E avendo udito gli Uccelli 
il savio sermone cd ammaestramento della 
Rondipe, ciascuno si metteva il capo sotto il 
mantello e schernivala, Non che in toro se- 
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greto giudicassero cheJa Rondine avesse mal 
detto, ma solo in dispregio di lei e del suo 
ordine ; e partironsi, gabbando , dal consi 
glio e dal parlamento. Veggendo la Rondine 
che il lino cra già nalo e che l'erba verdeg- 
giava, simigliantemente fece parlamento, nel 
quale disse : Leggesi nella Scrittura che opera 
di savii è mutare proposito. Già l'erba del 
maledetto seme verdeggia ; ancora possiamo 
contrastare al gravoso pericolo. Ma, veden- 
dosi manifestamente $chernire, disse : Io non 
voglio che la vostra semplicità mi meni in- 
sieme .con voi a tanto danno; e ciascheduno 


mi scusi che, per ischivare la morte, io de- 
libero di abitar con l’uomo, e di lusingarlo - © 
del continuo col mio dolce canto. Or ecco che © 
già si svelle il lino e fanposi le reti, c prende 


l'uomo gli Uccelli con esse in diversi modi; 
c già gli Uccelli si avveggono che male loro 
coglie della loro incredulità. 

Dice l'Autore, che colui che disprezza l’u- 
tile consiglio e prende il non utile, e chi è 
troppo sicuro; è ragione ch'entri nelle reti. 


XXI. 
Della Terra libera divenuta serva, 


La favola, nata a seguitare i costumi e di- 
pingere la vita, dà a noi per esemplo la terra 
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d’Attica, la quale era libera e ricca e non a- 
veva legge; ed cessa, libera, non credendo er- 
rare, per ispontanea volontà si fece serva: e 
fu più forte in loro la stima della vergo- 
gna di non avere alcun titolo di signoria so» 
pra di loro , che non fu il proveduto pen- 
siero a considerare lo infinito bene della li- 
bertà. E, acciocchè non facessono a loro sen- 
no, fu chi pose loro legge e sottoposegli a 
re; e contrapassarono a’ comandamenti i 
quali potevano scattare. Ed il re cominciò 
a dispregiare i crudeli ed a punire gl'inno- 
centi; e quello che esso popolo leggermente 
poteva, poi gli fu grave a sostenere ; e così 
si sostennero il grave incarico della legge 
senza alcun difetto, 

Il dottore Esopo riprende questa città, la 
quale porta il tristo diletto con lamentevolo 
stato, 


XXII, 
Delle Ranecechie che domandano îii Re, 


Stando un popolo di Ranocchie in uno gran- 
de lago, e non avendo alcuno signore, con 
deliberato consiglio pregarono Giove che cl. 
leno non fussero da lui avute. in tanta viltà, 
che non avessero alcun signore Li cui rispon- 
dessero per obbedicnzay Alle preghiere delle 
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quali rispose Giove con ischernimenti ec risa. 
Le Ranocchie, vedendosi schernite, fecero la 
seconda preghiera. Giove, allora, volendo fare 
una grande e non dannosa paura, a rifrenare 
in parle la loro maltia, fece cadere nel lago 
un travicello con un subito e spaventevole 
busso, per lo quale le disusate Ranocchie 
forte impaurirono. Poi, riposato il lago e ces- 
sata la paura, le Ranocchie fecero loro con- 
siglio ed ornaronsi dei loro più orrevoli ve- 
stili cd arnesi ; e con diverse generazioni di 
stromenti, a piè ed a cavallo, in segno di 
grande allegrezza, andarono a visitare e a 
rendere onore al loro Re. Ma, tultavolta , 
vedendo la grande forma del Legno, stavano 
dalla lunga ed avevano grande timore. E 
poichè ebbero conosciulo , il Legno, ovvero 
corrente, esser di niuna potenza, e che per 
sè mutare non si poleva, tenendosi .mag: 
giormente beffate, fecciono a Giove le terze 
preghiere. Per le quali preghiere mosso ad 
ira, © per correzione della loro ignoranza , 
mandò un Serpente nel lago. Il quale, incon- 
tanente che ebbe ricevuta la signoria, comin- 
ciò a mangiare le Ranocchie; e, volendo sa- 
nare il lago, perchè niuna setla gli si levasse 
contro, fecesi alle maggiori ed alle più arro- 
ganti, e venivasele mangiando di grado in 
grado. E, veggendosi le Ranocchie in sì fatta 
maniera maltrattato, insiememente comincia. 


se 
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\ rono a gridare ed umilmento a pregare, e 
dicevano : 0 pietoso Giove, noi moriamo; or 
ci esaudisci, e tocci questo ajuto di tanta 
pestilenza, perciocchè noi siamo falte esca del 
nostro tiranno, e il suo ventre è nostro se- 
polero. Rispose con irata voce Giove: Degna 
cosa è che sostenghiate un re che comperaste 
con grandi e solleciti preghi, e che il dispre- 
giato riposo e libertà sia vendicata con con- 
linua paura. 

Dice l'Autore in questa presente favola, che 
non è alcuna sì gran cosa, che per troppo 
uso non diventi vile, e che dall'assaggiamento 
del male si è meglio conosciuto la dolcezza 
del bene; e questo è perchè ogni cosa natu- 
ralmente si conosce meglio per lo suo con- 
trario, Colui che ha quello che gli si confà 
d'avere, sia contento; e colui che può essere 
libero, non sia servo. 


XXIII 
Delle Colombe, Nibbio e Sparviere. 


Quando le Colombe si stavano in grande 
Tiposo e pace nel loro colombajo , avvenne 
al Nibbio più volte di volare presso da csse 
procacciando sua esca, non avendo rispetto 
a loro, nè al Joro danno, del quale vivevano 
in continova paura ; cd erano sì male con- 
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finate, cho non s'ardivano di andare a torsi 
e radere l’incanutita barba in piazza, ma fa- 
cevansi venire il barbiere in casa. E veden- 
dosi in tanta afflizione di paura e sì mal pro- 
vedute, non guardando il pericoloso fine , 
elessero e fecero lo Sparviere loro re, a con- 
trastare alle battaglie ed alle paure del Nib- 
bio. E giungendo lo Sparviere nel colombajo 
con grande onore, trovò apparccchialo da man- 
giare e veccia, e cicerchie, e fave, cd altri 
legumi. È, richiesto di questi cibi, rispose, 
che non cera slato nutricato in tal maniera 
nel tempo della sua fanciullezza, nè si cre- 
deva usare nel tempo della sua vecchiezza. 
E chiamò la Colomba, la quale era stata sin- 
daca a portargli la elezione della signoria, e 
disscle simiglianti parole: Dolce amica, quan- 
do m ‘eleggesti in questa signoria, dovevi pen- 
sare che io non era usato di mangiare in terra 
senza tovaglia a modo di poltrone, nè vivere 
di cibi di ‘spelonche ; ; ec per prezzo del tuo 
sindacato e mala providenza sì Li do questo 
pagamento, E posele mano in capo, ed has- 
sela mangiata. E veggendosi le Colombe es- 
sere incorse in tanto pericolo, cominciarono 
a dolere forlemente del re, dicendo che que- 
gli che le doveva difendere le offendeva, e 
faceva assai maggiore danno che l’ inimico : 
che meglio era a | patire le battaglie del Nib- 
bio nemito, che così morire di subito senza 
martirio, 
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Ammacestraci I° Autore nella presente favo= 
la: quando fai alcuna cosa, falla saviamente 
e con grande provedenza ; e sempre guarda 
la fine : perciocchè meglio è sostenere le pic» 
nile paure, che aver poi a sostenere i gran 

anni, i 


XXIV. 
Del Ladro e del Cane. 


Un Mercatante, avendo molta mercatanzia 
in bottega e di grande prezzo, teneva un Ca- 
lello a guardia della bottega, acciocchè di 
notte lo svegliasse col suo abbajamento , sì 
che niuno ladro potesse fare danno 7È venen- 
do un Ladrone per rompere la boltèga e ru- 
bare, recò un pane bianco per darlo al Ca- 
ne, acciocchè mangiando non abbajasse, e 
consentisse ai suoi furti. E, rifiutato il Cane 
il pane del Ladrone, disse simiglianti paro» 
le: S' io tolgo il pane, tu ne porterai tutta 
la mercatanzia ;3 cd il tuo dono sarebbe ca- 
gione de’ miei gran danni : perciocchè lo in- 
gannevole amo si nasconde in questa dolcezza 
dell’esca, e questo poco cibo pensa di pri- 
varmi della continua mensa del mio signore. 
Ma. io non amo il pane della notte più che 
quello del die, nè non mi aggrada più di fare 
amistà nuova con colui ch'io non conosco, 

3 


e: 
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cho di conservare la graziosa signoria del 
buono signore. lo li sarò crudele nemico; e 
mon mi torrai una notte il bene di mille die, 
e non voglio esser bene pasciuto una volta per 
esser sempre mai con continova fame: onde, se 
non ti parti di tua volontà, annunzierò i tuoi 
furti col mio abbajamento. E stando chelo il 
Cane, non si partiva il Ladrone ; e, vedendo 
il Cane che il Ladrone non si parte, comin- 
ciò abbajare ; ed allora il Ladrone si parli 
cd andò via. 

Dice l'Autore in questa favola, che quan- 
do tè data alcuna cosa, guarda la cagione 
perchè tl è data, i 


XXV. 


Della Porcella pregna e del Lupo, 


Essendo. la Porcella pregna appresso il 
‘empo di fare i figliuoli suoi, si stava al me- 
riggio di un arbore, siccome affannata dalla 
pregnezza. E, venendo il Lupo dall’ altra 
.parte, ebbela veduta, .e stimò nel suo mal- 
vagio cuore di stare tanto con lei, che figliasse, 
.acciocchè potesse mangiare lei e’ suoi figliuo- 
li, e pascersi come traditore, E giungendo a 
lei, disse simiglianti parole : Comare mia ca- 
ra, Iddio sia con teco; venuto è il tempo 
desiderato nel quale potrò fare amistà con 
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teco. Perciocchè a te è meslicro alcuna ba- 
lia che ti ajuti nel tempo del parto e che 
abbia spezial cura di le -& de' tuvi figliuoli ; 
e conciossiacosaché io mai non facessi altr'arte, 
dèi nell'animo esser molto contenta della mia 
venuta, perciocchè i’ sono acconcio « servirti 
con pura fede. Ed avendo la Porcetia udito 
il dolce parlare del Lupo, considcranto quan 
lo portava d’ amaritudine e danna , spaven- 
lata dalla terribile presenza del Lupo, ren- 
degli con tremante bocca il saluto, e con ri- 
,Jerenza d'alto e di parlare disse : Non sa- 
Tebbe convenevole nè ben fatto che io pic- 
cola e di poco affare cadessi in tanta mallia, 
che io prendessi servigio di tanta e tale per- 
sona ; e già i mici figliuoli che io ho in corpo 
sono spaventati del tuo servigio. Ma io per 
pietà ‘ti priego che .vadi esslia da lunga, ac- 
ciocchè possa sicuramente fare i miei figliuo- 
li E, dato fine alle parole, si partì il Lupo 
mollo vergognoso ; e così rimase sicura la 
Porcella, e fece i figltiuoli. 

Ammaestraci l’ Autore in questa favola, che 
non si debba credere, in ogni lempo, a lulli 
coloro che parlano, ogni cosa che dicono in 
lor parlare ; perciocchè colui che miscra. 
mente crede, misero è ripulato. — 
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XXVI. 
Della Terra che gonfiò e uscinne un 'Topo. 


Uno Monte piccolo di terra, essendo in una 
cittade, subitamente gonfiò ed alzossi sopra. 
tutte le mura della cittade. E vedendo il po- 
polo tanta e sì subita novità, ebbero grande 
paura, ed abbandonarono la citlade, e stavano 
da lunga, e guardavano che partorisse e u- 
scissene animali di grandi corpi, cioè draghi 
e lioni, ed altri grandi fatti, come sono lion- 
fanti. E guardando, alla fine s’aperse il Mon- 
te, ed uscì un piccolo e schernevole Topo. 
E quello che innanzi fece grande paura, in-. 
dusse sollazzo e allegrezza. 

Dice l'Autore, che gli uomini che minac- 
ciano di fare le cose grandi, spesse volle le 
fanno vili e piccoline. 


XXVII. 
Dell Agnello, Capra e Lupo, 


Avendo un buono e ricco uomo un bello 
armento di Pecore e di Capre, avvenne che 
morì una Pecora, e rimasene un Agnello pic- 
colino, il quale fu dato a balia e a guardia 
e a nutricare a una di queste Capre; cd essa. 
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il nutricava con grande sollecitudine e fede. 
E, andando alla pastura con la Capra, scon- 
rossi col Lupo ; ed esso Lupo accennò l'A- 
gnello, e chiamollo a sè in disparte dalla Ca- 
pra, e disse queste parole: Dch, se mal ti 
pistia, gran ragione sarà : chè fra gli altri 
grandi peccati si è fare ira alla madre ; e tu 
vai seguitando la puzzolente Capra, abban- 
donando la monda e vera madre. Fai una 
grande pazzia: perciocchè ella ti darebbe mi- 
glior latte ed in maggior abbondanza; ed essa 
è qui presso. Cerca per lei, e farai bene, 
per la gran tenerezza ch' ella ha in te: béi 
il bello latte, chè Tè ne serba piene le pop- 
pe. El Agnello, conoscendo la sagacità del 
Lupo, che l’ammaestrava a suo danno 3 ri- 
spose queste parole : La pietosa Capra m'ap- 
parecchia il dolce latte, e mi ama e nutrica 
a guisa di proveduta e cara madre ; e non 
fa pro a me il mio vivere, ma al mio signo- 
Te : e vivo acciocchè il mio dosso faccia molta 
lana ; e perciò mi fa nutricare a latte di ca- 
pra. Ma andate sollecitamente, messer lo Lu- 
po, al {atte che la. mia madre ha, e dite che 
lo sgoccioli nella vostra bocca. 

Diet \' Autore, che sopra ogni ricchezza è 
menare sicura vita, e che niuna cosa è: più 
povera che il misero uso delle ricchezze: ed 
ameora niuna cosa è migliore, che il sano am- 
maestramento, e niuna cosa è peggiore che 
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il mal consiglio ; e per esso séguita dannosa 
tempesta. 


XXVIII. 
Del Cane che venne în veschicara; 


Essendo il Cane armato dalla natura di leg- 
gerezza di piedi, c le mascelle di forti denti, 
e dello stato grazioso della gioventù, era molto 
gradito dal suo signore, e quando tornava 
dalla caccia faceva avere di lui special cura, 
e quesl'era per le sue grandi opere. Ed es- 
sendo il Cane assalito dal doloroso stato della 
vecchiezza, fu privato il corpo della fortezza, 
ci piedi della leggerezza, c le mascelle di- 
sarmate de’ forti denti. E, andando alla cac- 
cia, rade volte gl’ interveniva di pigliaro al- 
cuna preda; e quando la prendeva, per l’im- 
potenzia del corpo e disarmate mascelle, non 


la poteva tenere, Onde il suo signore si levava. 


ad ira, e disordinatamente il batteva, e con 
villane parole. AI quale il Cane rispose in 
tal maniera: Infino a tanto che la mia dilet- 
tevole e prosperosa gioventudine fu in me, 
niuna preda mi potè fuggire innanzi; ma la 
colpa di me vecchio dovrebbe esser difesa 
dalla grande lode della mia gioventù ; c l’o- 
pere fatte nel tempo della prosperità dovreb- 


bon essere scudo de’ difetti della mia vec- 
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chiezza. Quando feci le gran cose, io era. 
grande appresso a te; ma ora invecchiato sonti 
vile; e non fai memoria del ricevuto bene ; 
e, se lodi quello che fui, sconvenevole cosa 
è di biasimare quello che ora sono ; e non 
è buona discrezione avere logoro il tempo 
della gioventudine con lusinghe, ed ora in 
mia vecchiezza caeciarmi via. 

Dice l'Autore, che niuno amore dura, se 
non tanto quanto il frutto dell’ulilità il con- 
serva; e che ciascuno è di tanto prezzo, 
quanto egli può servire. Anche : colui che 
serve al malvagio, serve miseramente, e perde 
il suo -servigio, o 


XXIX. 
Delle Lepri, della Selva e KHanocchie. 2. 


Avvenne a una moltitudine di Lepri frovar- 
si in una fresca Sclva, e prendevano grande 
allegrezza. Ed in ciò poco stando levossi un 
grande vento, del quale cbbono grande pau- 
ra; e, per lo busso delle frasche e rami de- 
gli alberi, temendo d' essere assalite, e di 
perdere la vita, insieme cominciano a fug- 
gire. Ed abbandonando la Selva, venne loro 
d’andare a uno pantano ov erano molte Ra- 
nocchie, le quali stavano al sole, e .prende- 
vano loro aria c diletto. E sentendo il:sepra- 
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venimento e grande stropiccio delle Lepri, 
gittaronsi nell'acqua, ed ebbono grande paura. 
E vedendosi le Lepri che le Ranocchie per 
Îa loro paura s'erano affogate , fermaronsi. 
Fra le quali una disse simiglianti parole: Ve- 
dete, fratelli, e' ci conviene avere speranza : 
chè noi sole non siamo la paurosa schiera: 
ché, se bene guardate, vedete che le Ranoc- 
chie, per nostra paura, non bisognando, si 
sono affogate. E perciò conviene abbracciare 
la speranza, perciò ch'è la prima via della 
salute: e, non avendo speranza, si teme le 
cose da non dovere temere; e, ancorachè a 
moi sia la leggerezza del corpo, possediamo 
Ja viltà della mente, c quest è cagione del 
nostro fuggimento. 

Dice e ammaestra l Autore, che in tal mo- 
do tema chiunque teme, nè per troppa paura 
gli venga meno la speranza. Perciocchè chi 
Sabandona a sè medesimo, si fa maggior pau- 
ra. Colui che teme abbia speranza. lo vidì 
vivere colora che duvevano inorire; c, ces. 
sando la speranza, morire quelli che dove- 
vano vivere, 
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XXX, 
Della Capra, Capretto e Lupe. 


Desiderando la Capra di pascersi, e temen- 
do che il Lupo non ne venisse al pecorile a 
torgli il suo figliuolo, raccomandandolo al 
pecorile, con tenerezza l’ammaestrò, e, come 
proveduta madre,. l’ammonisce che stia in. 
.casa, e non sia vago. ne’ suoi danni e morte; 
e serrò e fece fermare l’uscio, ed andò a 
pascere. E poco stanle ecco venire il Lupo 
al pecorile, infingendosi per voce esser Ca- 
pra; e diceva, in suo parlare, ch’ aprisse l’ u- 
scio, AI quale il Capretto rispose in tal ma- 
niera: Va da lunga, falso traditore, chè tu 
parli in modo di Capra con falsa voce; e l’ima- 
gine del tuo parlare mente che tu sia mia 
madre, e, per la fessura dell’ uscio, per la 
quale io li veggo, mi dà conoscimento che 
lu sii messer lo Lupo; e, conciossiacosachè 
Sappi bene assomigliare alla Capra, voglio 
che stia di lunge, e non saprai sì ben fare 
con tue falsitadi che tu mi V' appressi. 

Dice 1° Autore, che la dottrina del padre e 
della madre, quando è ricevuta e ferma nel 
cuor degli uomini e seguitata per opere, fa 
grande utilità ; e così a essere disprezzata im- 
porta gran danno. 
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XXXI. 
Del Villano e del Serpente. 


. Movendosi il Villano di gennajo quand'era 
grande freddo cd abbondanza di neve e di 
terribili venti, andò per le legne, e nel tor» 
nare gli venne di trovare. un grande serpente 
che stava sopra la neve quasi come morto ; 
e, recalolosi a casa, si lo nutricava. E la 
manca ventura del Villano se gli fu dirizzata, 
e guadagnava di ciò che procacciava. Ed es- 
sendo alla gente manifesto che il Villano ar- 
ricchiva, e nutricava il Serpente, fuggiva o- 
gni uomo la sua conversazione, siccome d'uno 
indovino o uomo di mala fama. E vedendo 
il Villano ch'era tanto avvilito, propose d'am- 
mazzare quel Serpente ; e tolse una grande 
scure, ed hagli dato un gran colpo nel capo. 
Vedendosi il Serpente così ferito, tornossi al 
bosco con animo dolente cd isdegnato, Ora 
comincia il Villano a impoverire ed a smon- 
tare, siccome era montato , ed a conoscere 
che ciò gli avveniva, perchè a quel Serpente, 
rompendo fede, fece villania. E, in fra sè do- 
lente e vergognato, alla selva se n'è andato; 
e truova il Serpente, chiedegli perdonanza 
di tanto fallo , e non con poca istanza pro- 
mettendogli fede c sicurtà, Ma nell'animo al 


FAVOLA XXXII. 43” 


Serpente non cape; ma risponde al Villano 
molto cortesemente, e dice: Mentre che lu 
arai la mala scure con che Lu mi feristi, niuna 
sieurtà dare mi potrai, perciocchè la ferita 
di tale lato, e il duolo ch'io sostenni, non 
leggiermente nel cuore m'è improntato ; e, 
se ti rincresce di tale fellonia, perdonoti il 
peccato, ma non ch'io voglia più tua com- 
pagnia. 

- Ora t'ammaestra l'Autore, che ti sappi 
guardare da colui che prima l'arà ingannato, 
e che debbi stimare il male del traditore ve- 
leno con sottili arti temperato. 


XXXII. 
Della Pecora, Cervo e Lupo. 


Acciocchè il Lupo con apparenza di verità 
potesse avere materia di mangiare la Pecora, 
e'che non paresse a male, e mormorio fusse 
tra il popolo, conciossiacosachè egli era giu- 
dice del rione; ordinò col Cervo ch'esso do- 
mandasse alla Pecora uno stajo di grano. E 
fatto il Cervo richiedere la .Pecora, e venula 
dinanzi al Lupo, dicevale con belle parole : 
Cortesia sarebbe senza corte d' avere altrui 
renduto il suo grano, donna e buona femi- 
RA, che tu ritieni; chè per te non rimane che 
il Cervo cortese c miscricordioso non diventi 
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villano, e dalla tua ingenerazione e sconve- 
nevolezza dài materia che mai non si faccia 
cortesia nè piacere 3 ed ‘acciocchè non ti 
rallegri della tua malizia, comandoti ch’il pa- 
ghi incontanente. E vedendosi la Pecora si 
male confinata, pensò nel suo cuore e stimò 
d'eleggere del mal partito il meno rio, e che 
saviamente potesse alla loro malizia contra- 
stare. E rispose al Lupo con simiglianti pa- 
role : Non si può dire ingratitudine nè villa- 
nia ragionevolmente dov'è mancamento di po- 
tenza; e dovete pensare, giusto giudice mes- 
sere lo Lupo, che non può una povera e pic- 
cola vedovella sodisfare alle cortesie, come 
se fusse ricca ed avesse il suo marito. E sallo 
Iddio, che dal tempo in qua, che messer lo 
Cervo mi fece cortesia del suo grano e mi 
soccorse ne’ miei bisogni, io non cbbi in mia 
casa granello di grano, anzi sono stata e sto 
conlinovamente a pane comprato e in grande 
necessità. Onde vi prego per l’amore d' ld- 
dio che mi diate termine fino a domani ch'è 
il mercato, ed andrò a vendere un poco di 
panno, il quale mi aveva serbato per farme- 
ne una camicia, e contenterò il Cervo; sì che 


non udirete mai più parole. E così cella fece. 


E ricevuto il termine e comandamento, tor- 
nossi a casa sua, e vendè ogni sua masscri- 
zia; e, per fuggire il furore di cotanta mal- 


vagia signoria, sc ne andò in altro pacsc, dove. 
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non avesse giurisdizione quel signore. Ora 
avvenne che il Cervo ritrovò la Pecora dove 
era ila, e dissele che gli rendesse il suo grano. 
Rispose la Pecora: Falso traditore e seguita- 
tore d' iniquità, hàmi falto a casa mia in proc- 
senza del Lupo confessare ciò che tu volesti, 
e in tal modo contrastai alla fua e sua. ma- 
lizia. Ma voglio che stia sicuro che noi siamo 
ora in terra di ragione e di giustizia, sì che 
nè tu nè egli mi potreste sforzare. E sappi che 
per iscampare la vita io l'arei promesso cento 
fiorini d’ oro. : | 

Bice l' Autore che le cose promesse per 
forza e per paura non si debbono osservare, 
perciocchè la bocca del temente parla e pro- 
mette cose di non verità. 


XXXIII. 
Del Vecchio e della Mosca. 


Meriggiando un Vecchio al meriggio d’ un 
albero con una rosta in mano, e.stando in 
suoi millanti, prendeva tra sè medesimo di- 
letto. E intanto ecco la Mosca, la quale, per 
richiederlo ad ira, gabbandosi di lui, perco- 
lealo per lo vollo, e per lo capo, e per lo 
petto. E volendola ferire il Calvo, dava a sè 
medesimo ; ed ella fuggendo si gabbava. Alla 
quale disse il Calvo simiglianti parole : Tu 
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ridi perchè mi percuolo; e, se io mi perco- 
tessi mille volle, sta sicura che niente mi of- 
fendo ; ma, se la più piccolina foglia, che 
‘ha la mia rosta, solo una volta ti coglierà, 
morrai e cadrai in terra. E la prossimana 
moric li comanda che più sollecitamente giuo- 
.chi: ed avviene a te come alla candela, che 
quanto è più presso alla fine, tanto fa mag- 
gior lume. ! 

Dice l’ Autore che ragionevolmente si può 
offendere colui il cui giuoco porta danno in 
altrui. Spesse volte la piccola dannosa alle- 
grezza torna in grande amaritudine e tristizia, 


XXXIV. 
Della Volpe e della Cicogna. 


Volendo la Volpe villanamente schernire la 
Cicogna, invitolla a -cena; e ciò accettò la Ci- 
cogna di buona fede, credendo che procedesse | 
da buona amistà. E, andando a cenare in casa 
della Volpe, trovò apparecchiato da cena, in 
su una larga pictra, uno liquido e corrente 
‘pevero nero ,- del quale non poleva, per la 
‘tortezza del becco, assaggiare: ma la malva- 
gia Volpe tutto con la sua larga lingua il si 
beccava. Ed essendo la Cicogna sì malamente 
schernita, che quasi digiuna tornava a casa 
sua, fu stretta da tanta malizia e .scherni- 
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-menfo, che pensava nell’ animo opere di ven- 


detta. Disse verso Iddio : Se mi dài vita solo 
una sellimana, non avere misericordia dell’a- 
nima mia, sc tale onta e tanta vergogna ri- 
mane-a vendicare a' miei figliuoli, e che io 


«con la mia persona non la vendichi. E mos- 


-sesi subitamente, ed andonne a uno bicchie- 
rajo , ed hassi falto fare una guastada con 
grande corpo e lungo e stretto colle, cd halla 
piena d’uno odorifcro e dilicato ammorsel- 
lato. Ed cera tanta la strettezza del collo della 
suastada, ch'appena la Cicogna vi poteva met- 
ter il collo e il capo, e tanta la lunghezza, 
che la Volpe non vi potesse giugnere con la 
bocca o branca ; sì che del cibo per niuno 
modo la Volpe polesse avere , se non gua- 
tarlo. Ed apparecchiatolo, la Cicogna invitò 
la Volpe a desinare, e fece porre la mensa 
al sole, acciocchè tale mangiare per lo ri- 
splendimento fusse all’ occhio più grazioso, © 
per lo caldo del sole rendesse maggiore odo- 
re. Ed andò per la Volpe, c disse: Dolco 
amica, io ho a casa mangiari di grande dol- 
‘cezza, i quali non ardirci di mangiare sola, 


‘e prima vorrei morire che io facessi tanta 
‘golosità : ma la grande amistà ch’ è infra noi, 


richiede che voi sola siale compagna meco a 
tanta allegrezza ed a sì falto mangiare. Ed 
essendo giunte a casa della Cicogna, e lavate 
de mani, posonsi al desco ; ce la Cicogna fece 
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venire la guastada, e così pregava la Cicogna 


la Volpe che le piacesse di mangiare e pren= 


dere di sì dilicato e sì falto cibo. E la Volpe 
andava d'intorno alla guastada; e di ciò aveva 
grande volontà, ma non vedeva modo come 
di ciò potesse avere ; e la bellezza del va- 
sello e il grande odore le raddoppiava la fa- 
me; e la Cicogna col suo lungo collo e sa- 
vio becco si mangiò tutto l'ammorsellato. E 
in tal maniera la Volpe tornò al suo albergo 
digiuna e schernita, e la Cicogna rimase al- 
legra e vendicata. 

‘Ammaestra l’ Autore în questa favola, che 
niuno debba fare ad altrui, se non quello che 
volesse ricevere a sè, nè dare quelle ferile 
che possono essere date a lui. 


XXXV. 


Del Lupo che trovò un Capo d’ un morto. 


Andando il Lupo a diletto per un campo, 
trovò un Capo d’ un uomo morto partito dal- 
lo imbusto. Il quale cominciò a rivolgere con 
l'uno e con l’altro piede, e diceva simiglianti 
parole: O Capo senza mente, e guance senza 
voce! E maravigliasi fortemente, e arrccasi a 
memoria la poca stabilità del mondo, 
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XXXVI. 
Della Cornacchia e de’ Pavoni. 


Quando per la mala fortuna della Cornac- 
chia le avvenne di trovare un Pavone morto, 
Slimò nel suo- poco conoscere, crescendo in 
superbia, non essendo contenta della dote del- 
la natura, di voler diventare Pavone. È sem- 
plicemente si spogliò di lutta la sua penna, 
e vestissi di quella del morto Pavone, c non 
lemetle con arroganza andare a stare in com- 
pagnia degli altri Pavoni. E vedendo questi 
la Cornacchia non somigliarsi a loro per gli 
piè nè per lo becco, cominciarono fortemente 
a dubitare. E, quando vennero a fare loro 
canto e ruota, siccome erano usati, la Cor- 
nacchia, non sapendo levare la coda e ro- 
leare, cominciò a cantare in sua maniera. Ed 
intanto conobbero i Pavoni la sua grande fal- 
sità, e preserla incontanente, e spogliaronla 
del loro vestimento; e così rimase ignuda e 
rergognala. Ed in tal maniera corresscro la 
sua superbia, e con molte pizzicate. 

Dice 1’ Autore, che colui che sale ad allo, 
a cui la natura ba dato di starc fd basso, 
cade in terra, ce come gli par leggicro con 
allegrezza salire, così gli è dolore c tristizia 


il cadero, 
h 
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NXXVII. 
Della Mula c della Mosca. 


Cavalcando il vettarale in sulla sua Mala, 
e tenendo il freno dall'una mano, e dall’al- 
tra mano la scoreggiala, signoreggiavala con 
le cosce e con le mani, ce facevala andare in 
un forte ambio. E vedendo la Mosca la Mula 
tanto alffannala, mosse contra di lei parole 
ìngiuriose, facendole danno col pugnimento, 
c minacciandola, parlando contra di lei in 
tale maniera : O bestia d’ iniquità ed infin- 
garda, perchè vai in questo tuo andamento 
ce corrimento, ristandoti con addormentato 
piè? Vedi ch'io li sono da presso, e li pu- 
gno, e ti costringo ; perciò procura di cor- 
rere leggermente. Alle quali parole, senten- 
dosi la Mula ingiuriata, rispose alla Mosca: 
Tu vuoi essere creduta di grandi operazioni 
e potenzic, e però ti sludii di parlare le gran- 
di cose. Ma li tuoi fatti nè le tue parole non 
mi fanno danno; nè non sostengo te, chè 


agevolmente mi ti leverej d'addosso con la. 


mia coda € col vento delle mie orecchie; ma 
io sostengo colui il quale signoreggia l' ar- 
cione della mia sella, e tiene il mio freno , 
e fiere i miei dossi. 

Dice l' Autore che il vile c debole s'ardi. 
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sce contro all’audace e valente, e minaccia 
il forte, quand’egli lo vede affannato di ma:;- 
giore briga che la sua, e che non gli possa 
RUOcere. 


XXXVIII, 


‘ Bella Mosca e della Formica. 


. Trovando: la Mosca la Formica con uno 
granello di panico in bocca molto affalicata, 
la quale ben proveduta ricoglieva la sua state 
con grande sollecitudine , cominciò contro 
alla Formica aspre parole e di non poca in- 
giuria, ed a lodare sè medesima con grandi 
litoli e lode, e viluperando la Formica di vili 
operazioni, dicendo in suo parlare : 0 mi- 
scra, abbattuta dalla. pighertà. per le MRC) 
io sono ornata della leggerezza delle ali ; 

la vile fossa è la Lua abitazione, ma io alito 
nella magione de’ re. Le tue ricchezze sono 
vilissime e picciole granella: ma io sono nu- 
Licata. delle ricchezze de’ grandi signori. E, 
quando io beo, m'è porto, con la bella e di- 
licata coppa dell'oro, il soltilissimo dolce cd 
eletto vino : tu, mercenaria e mala villana, 
bei la grossa ed amara feccia; e quello che 
lu béi, è succo di fracidi legni. E la tua si- 
gnoria e polcstà è ne' brulti sassi e di poro 
prezzo; ma io lengo sotto mia signoria l’'alle 
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colonne de’ re, ed uso con lo re nelle ma- 
gioni e ne’solenni mangiari, c ne'delicati be- 
veraggi, e nelle segrele camere; e, pur che 
me ne venga voglia, non mi è negato di ba- 
ciare la tencra e vermiglia gota della reina. 
Udendo la Formica quegli intollerabili vitu- 
perii senza cagione niuna, ed a gran torto 
si superbamente dalla Mosca esser villaneg- 
giala, pose in terra il suo granello; e cinsesi 
la coreggia stretta, strofinando l'una mano 
con l'altra, e la faccia prostendevasi rico- 
gliendo le sue forze ; e cominciò a ripetere 
gli argomenti della Mosca, e riprovare come 
falsamente aveva parlato, dicendo: Sozza, 
mala, mercenaja, tranaccalta, unta e vitupe- 
rosa, lavascodelle, fancella, e ragazzina del 
soltocuoco facitore di candele di sevo, abita- 
trice di tutti i brutti luoghi ;} se io mi sto. 
nella mia piccola fossa, io canto e prendo 
riposo ed allegrezza : ma le tue dolenti penne 
sempre volano, e non sanno mai quello che 
sia riposo. Ed anche ho di poca cosa grande 
abbondanza; ma a te, ghiolta, golosa, lulto 
il mondo pare poco. L'abitare della mia fossa 
mi riceve con grande allegrezza ; ma te pronta 
c sfacciata nella magione del re ciascuno ti 
guarda con peggiore faccia. E troppo più a 
me piacciono e sono a grado le mie granella, 
che a fe le ricchezze del re; e, quando la 
mia falica mi procaccia il fatto, o ladra de. 
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gna di forche, il modo di furare procaccia a 
te le cose del re. E la graziosa pace condi- 
sce di dolcezza tutte le mie cosce; ma la mor- 
tale paura ti fa velenosa qualunque cosa; 6 
son più graziosa che il tuo stato. Io uso, la 
state, per istare più netta e sana, il mondo 
e netto farro; ma tu vituperi ciò che Lu loc- 
chi con le tue mani; e ciò che è di te, si è 
bruttura, pazza c svergognata. E conciossia- 
cosachè io non offendo a persona, tu una sola, 
dicervellata, a ciascheduno nuoci e fai fasti- 
dio. E la mia proveduta vita è esempio di 
perdonanza; ma la tua è di nuocere c fare 
danno. Perciocchè tu vivi solo per divorare 
ed empicre la tua maladetta gola; ma io 
mangio acciocchè io non muoja. E perciò cia- 
scuno m'è caro amico; ma te, pazza, disal- 
tata, ogni gente schifa. E da'cibi onde di- 
mandi la vita, perchè sono temperati a tuo 
danno con gli aspri veleni, Vè data la morte 
per lo luo assaggiamento ; e quando béi i 
dolcissimi vini, béi con essi il ficle dell'amara 
morte ; e, se l’alia avventata della ventosa 
rosta ti caccia, o sei vinta per morte, o giaci 
in terra stramazzata e tramortila. Che Lu possi 
durare per lo dono del caldo della state, che 
ogni cosa li perdoni, ed il verno non ti per- 
doni, e muori in luogo molto peggio che nel 
doloroso ed infimo e brutto spedale. 

Dice l’' Autore, comune usanza cssere di 


i 
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rendere per le dolci parole le dolci parole, 
e che la lingua, secondo diversi modi di par- 
lare, genera e rende odio cd amistà. 


XXXIX, 


Del Lupo che accusò la Volpe di furto, 
ni e della Scimia. 


“Avendo il Lupo accusata la Volpe di furto 
innanzi alla Scimia, scusavasi la. Volpe a più 
potere. Alla quale il giudice messere lo Sci- 
mio era favorevole, perciocchè teneva parte 
ai suoi furti, E ripeteva la falsa segreta sen- 
tenza della malvagia mente nella bocca del 
Lupo, dicendo al Lupo: Vuo' tu dare testi- 
moni a provare che una sì fatta femina, come 
la Volpe, sia ladra? Io vi dico per mia sen- 
tenza che quello che tu le dimandi è di gran- 
de malvagità. E volgevasi alla Volpe con a- 
mica e favorevole faccia, dicendo : Voi bene 
negate queste cose essere vere, ed io ciò credo, 
e così ammetto la vostra legilltima scusa ; € 
lo puro uso della vostra leale vita libera que- 
sta questione; voglio che sia pace fra voi. 
Dice l'Autore, che coloro i quali sono pieni 
e nutricati di mali vizî, malagevolmente gli 
sanno lasciare; c gli usati d'ingannare sempre 
desiderano d'ingannare e fare danno, 
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XL. 
Del Villano, Topi e Donnola. 


Per una stagione, abondando il Villano in 
molta grassezza d'ogni cosa che richiede la 
villa, sosteneva una brutta e sconvenevole 
guerra dai Topi, c non poteva niuna cosa man- 
giare che prima per loro non ne fosse fallo 
il saggio. Avvenne intanto a madonna Don- 
nola visitare la casa del Villano; c, trovando 
che i Topi, suoi speciali nemici, l avevano 
fatta loro propria abitazione, posevi l'assedio 
ed in poco tempo gli cbbe morti c consu- 
mati. E di ciò molto si rallegrava il Villano, 
non sapendo donde si venisse tanto amico, 
che liberasselo da sì sconvenevole guerra. 
Venendo pui meno l'esca alla Donnola, e non 
avendo donde pascersi, cominciò a toccare dei 
polli del Villano. E ciò non piaceva al Vil- 
lano ed erane male contento; ed ordinò uno 
laccio, col quale potesse avere prigione il sc- 
condo nemico. Nel quale laccio entrando, la 
Donnola è presa: di che il Villano fece grande 
Allegrezza; cd usarono infra loro simiglianti 
parole, ciascuno in suo parlare. Vedendosi la 
Donnola presa in sì furtunoso pericolo ,. du- 
bitando di morte, con grande reverenzia le- 
vossi la benda di capo e fece delle braccia 
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croce, e scapigliata gittossi ginocchione a piè 
del Villano, dicendo : Piacciali, signor mio, 
di non lasciarti vincere all'ira, e che muoja 
in te il. vizio della ‘indiscrezione, il quale è 
vento ardente che disecca ogni fonte di pic- 
tà. Tu déi sapere che, innanzi ch' io usassi 
nella fua casa, non potevi mangiare niuna 
cosa, che prima per li Topi non fussce assag- 
giata, nè portare vestimento che per loro non 
si fusse guasto c vituperalo; ed io in mia spe- 
zieltà Uho liberato di tanta guerra. Onde ti 
priego che ti piaccia, ancorch'io abbia in al- 
cuna parte offesoti, di perdonarmi, e di ren- 
dermi merito di sì fatto servigio : perciocchè 
la necessità della mia persona ti priega per 
me; e la mia vita siami il tuo guiderdone. 
Risponde il rigido Villano, stando in guanti 
e in zoccoli con suoi calzari a manichi rab- 
buffato , con una mazza in mano, sopra la 
Donnola, e diceva : La grazia del lavorio si 
conviene rendere a madonna la Mente, per- 
ciocchè la buona intenzione è quella che: 
rende graziosa l’opra : e avregnadiochè alcuno 
faccia pro, non avendo rispetto di volere ser- 
vire, non merita di ricevere beneficio; c spesse 
volte il nimico credendo far danno, serve e 
fa utile. ‘Tu non avevi rispetto alla mia uti- 
lità, ma solo alla tua; ed in tal guisa tu sola 
potevi rodere e mangiare il mio pane. Con. 
ciossiacosachè tu sia grassa delle mio ricchez- 


ni ne 
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ze. voglio che mi dia l'uso della grassezza : 
chè io stimo, per li terribili danni, darti mor- 
te 3 e voglio che perciò subitamente muoja. 
E con la sua mazza l’ebbe ammazzata. 

Dice l'Autore, che niuna cosa adorna l'ope- 
razione, se non solo la intenzione della men- 
te. Perciò non è da stimare quello che l’uomo 
abbia adoperato, ma quello che voleva ado- 
perare. 


XLI. 


Del Bue che beveva al fiume, 
e della Ranocchia, 


Bevendo ad un fiumicello messer lo Buc, 
e prendendo del prosperevole stato della sua 
persona diletto , la invidiosa Ranocchia con 
gran sollecitudine lo cominciò a guardare, e 
crebbe in tanta superbia, che propose nel 
suo malto cuore di volere contrastare al Bue 
per grandezza; ed in ciò mettendo tutte le sue 
potenze, cominciò a gonfiare. E ciò veggendo 
il figliuolo della Ranocchia, cominciò a dire 
alla madre piacevolmente che togliesse tale 
intendimento , perciocchè -:non potrebbe mai 
tanto gonfiare, che fusse per la minima parto 
dell’unghione del Bue. E vedendosi la Ranoc- 
chia in tal modo con dispregiamento ammo- 
nire, crebbe in tal maggiore superbia, e co- 
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minciò maggiormente a gonfiare. Ed ancora 
il figliuolo, vedendo la sua pertinacità, disse 
rimbrottando : I° ti dico che tu non potrai 
vincere da agguagliarti al Bue, ma in verità 
potresti crepare. Ed allora la Ranocchia si 
spogliò il sottano, e trassesi i calzari, c fermò 
i picdi in terra, e posesi le mani alle ginoc- 
chia, e strinse i denti, e levò il capo al ciclo, 
e gonfiò con tanta iniquità alla terza volta, 
ch'ella crepò e morì. 

Ammonisce l’ Autore ciascuno minore, che 
non si contrasti con suo maggiore, e consi- 
gli sò medesimo temperando le sue forze. 


XLII. 


Del Lione che aveva la spina nel piede, 
© del Pastore che gliela cavò. 


Correndo non proveduto messer lo Lione 
per sua prosperità, una spina gli entrò per 
lo piè sì. e in tal maniera, che, non poten- 
dola trarre, ristelte di correre; cd il dolore 
di quel piè affrena la sua non proveduta leg- 
gerezza di lutto il corpo, cd appena lo la- 
scia andare. E manifestasi la ferita essere 
impostemita , ed il dolore d' essa ferita con 
‘mormorio di lamentevole voce manifesta as- 
sai maggiore dolore. E quando la fortuna 
‘offcade il misero, sè medesimo wedica; vude 
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che alla ‘ferita del-Lione bisognava buon me- 
dico. Ed avendo veduto il Lione un Pastore, 
e il Pastore lui, temendo il Pastore di mo- 
rire, prese una pecora e porlolla per esca e 
pascimento al Lione: ed il Lione, rifiutando 
il cibo, con atto di pietà mostrò il ferito piede 
al Pastore, Ed allora il Pastore aperse la po- 
stema; cd uscendo la spina con la puzza, fu 
partito il dolore. Ed allora il Lione con lu- 
singhevole bocca intorneava leccando con ri- 
verenza le medicatrici mani dcl Pastore, ce 
partissi. sano e salvo ; e, siccome discreto , 
improntò la ricevuta grazia nel mezzo del suo 
cuore, acciorchè la memoria della ricevuta 
grazia non si possa per lunghezza di tempo 
dimenticare, E partendosi il Lione, avvenne- 
gli d'essere preso da cacciatori di Ruma ; € 
fu messo in un chiostro intra diversa molli- 
tudine di bestie selvatiche, le quali erano pa- 
sciute dei corpi di coloro che per i scelicrati 
peccati dovevano perdere la vita. E stando, 
dopo poco tempo, fu accusato il Pastore che 
doveva avvelenare il suo signore, e, data la 
sentenzia che perdesse la vita, fu preso e 
messo in mezzo di queste fiere. E , quando 
il Lione il vide, con grande tenerezza gli 
gettò le braccia in su le spalle, facendogli 
con la coda scembianti d'allegrezza , e lecca- 
vagli la faccia, :e da ogni altra bestia lo di- 
fese, E ciò vedendo i Romani, maraviglian- 
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dosi molto, intesono il fatto, e perdonarono 
al Pastore ed al Lione: e il Lione si tornò 
nella selva, cd il Pastore si tornò a casa sua. 

Parla l'Autore in questa favola ammonendo, 
e dice che la lunghezza del tempo non dee 
essere di tanta potenza, che ammorti la me- 
moria del ricevuto bene, perciocchè a ciascuno 
si conviene avere delle ricevute grazie ferma 
memoria. 


XLIII. 
Del Lione e del Cavallo. 


Vedendo il Lione lo sfrenato Cavallo in 
grande prosperità sicuro pascere in uno fre- 
sco cd erboso prato, avendo voglia d’ offen- 
derlo nella persona, temeva, perchè lo ve- 


deva sciolto ed in tanta libertà. Ma stlimò nel 


suo cuore di volere sotto specie d'amistà in- 
gannarlo. E con un cappuccio di vajo in capo 


e un pajo di guanti in mano, e gli sproni in” 


piede, ed una ferriera da medicare allato, an- 
dandosi giù per lo pralo, cominciò a chia- 
mare il Cavallo, c con ciltadinesca ed amo- 
revole voce favellava tedesco , per dargli ad 
intendere che fusse grande letterato. Ed ap- 
pressandosi a lui, salutollo, e disse : Fratel- 
lo, Iddio ti salvi: io sono un buono medico, 
e vengo da medicare un signore; e nel tor- 
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nare trovai malandrini, i quali m'hanno morto 
il famiglio, e toltomi il cavallo, ed hannomi 
tolto mille fiorini d’oro che io aveva allalo. 
E per lo grande affanno ch'io ho, pregoti 
che, sc avessi vino o acqua in quello bar- 
letto, che me ne dia un poco per cortesia, 
chè sono molto affannato ed assetato. Ed a- 
vendo il Cavallo veduto venire il Lione, e co- 
nosciuta la mala intenzione della sua malvagia 
mente, pensò, non con piccola providenza , 
di contrastare a tale malizia con maggiore ma- 
lizia. E, levando il capo, rispose con simi- 
glianti parole in suo parlare; e, infingendosi 
zoppicare, andò per lo barletto, e hagli dalo 
bere; e, trattosi il cappello della paglia ch’a- 
veva in capo, guardavalo per la faccia mo- 
strandosi dolente del suo danno, e disse: D'o- 
gni vostra sciagura assai mi pesa dentro del 
cuore; ma Dio sì vi ci ha mandato al mio bi-, 
sogno, chè un maledetto tronco m'entrò nel 
piè, e non ne lo posso trarre; per la quale ca-. 
gione sono mezzo perdulo, e sono in caso di 
morte; sì che, se me lo tracte, arei da Dio,. 
e poi da voi, la vita. E, udendo il Lione sì 
parlare il Cavallo, posesi in terra, ce misesi 
il piè in grembo, pensando dargli la volta 
sottana. E il Cavallo Llirò a sé i picdi, e die. 
gli una coppia di calci nella testa per ridriz- 
zargli il cappuccio del vajo, che il Lione cadde 
in terra tramorlito, E stando il Lione per uno 
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pezzo; con grande fatica gli torna la vita, e 
levò il capo in alto, ed il Cavallo se n'era an- 
dato. Allora il Lione, dandosi delle mani nel 
petto e nella faccia, gitta via il cappuccio e 
i guanti e gli sproni e la ferricra, e dannava 
sè medesimo essere degno di cotanta pena, 
a sè medesimo dicendo : Io falso traditore, 
sotto parole e sembianza di pace, cra mor- 
tale nemico. Ogni grande male mi sarebbe 
poco a quello che merita la mia malvagia vita. 


XLIV. 


Del Cavallo covertato, e dell’ Asino 
carico di legue, 


Avendo il Cavallo grande diletto di sè me- 
desimo per le belle coverte, ed insuperbendo. 
nell'animo per lo freno e sella dorati, avvenne. 
gli per sua mala ventura che passò per un chias-- 
salello stretto, nel quale era la Bestia con le 
grandi orecchie carica con una grandissima 
soma di legne; c teneva tutta la via; e, per. 
lo sconvenevole peso della. gran soma, non- 
potendo andare era forte affannalo. E stando 
in tal maniera, sopravenne il coverlato Ca-. 
vallo , e con gran superbia facendo atti di 
grande arroganza con la testa, e gridando in 
capo all’Asino con la soma, minacciando di- 
ceva simiglianti parole : Tu -mi chiudi il mio. 


_ ——-—_- 
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andamento. E, disdegnato. l’animo di tanta in: 
giuria, disse: Appena ti perdono, perciocchè 
la via m'era d'andare libera, cd erone degno. 
E allora l' Asino si cominciò ad umiliare al 
Cavallo, e passare con alti di vergogna quel 
furore, stando cheto a tante minacce con sordi 
orecchi. E scendendo il cavaliere del Caval. 
lo, acciò più ralto passasse c vincesse sua 
gara, uno troncone di legne della soma, met. 
tendosi dalla stretta, dà al Cavallo per lo cor-. 
po, ed allo quasi mezzo sbudellato. Veden- 
dosi il Cavallo così male parato, e privato 
delle coverte dell'oro, e del freno e della sella, 
e che non poteva guarire, era molto altrista- 
to. È non .era buono d'arme: e, acciocchè da 
lui si traesse alcuno utile, fu posto alla car- 
retta, c per la conlinova. fatica aveva grandi 
crepacci nelle spalle, cd aguzzato il dosso, € 
logorati i piedi, e quasimente tullo consu- 
mato. Sicchè, venendo dalla città l’Asino in- 
leggiadrito per li barili nuovi, andavasi guar- 
dando intorno e da lato. E, andando per la: 
via con grande busso, scontrò quel Cavallo: 
sciagurato; ed avendolo ricouusciuto, comin- 
ciò a ridere, e schernivalo, e guardavalo per 
la faccia. E allora il Cavallo lutto svergognò 
dicendogli l'Asino : Dimmi, compagno, dovè 
la bella sella ed îl tuo nobile freno ? E per- 
chè sei magro e privato di tanta bellezza ? E 
perchè ora così forte piangi, partendosi da 
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te tanta arroganza ? Ragione è che vendichi 
il grande stato con tanla miseria ; e li luoi 
insuperbiti salimenti così vogliono che sia per 
Jungo tempo. E pensa, dolce amico, che l'onore 
e la forza nella prosperevole cià, ancora che 
molto piacciano in questo mondo, non hanno 
fermezza; e perciò voglio che impari a soste- 
nere i tuoi minori compagni. E, vedendosi 
il Cavallo così ripreso e schernito, piangendo, 
sc n'è ilo. 

Ammacstra l'Autore, che niuno, perchè stia 
in istato di grande potenza, prenda ardire di 
villaneggiare i miscri piccolini e avergli a 
niente 5 perciocchè ciascuno, quando a Dio 
piace , diventa misero e impotente, 


_XLV, 
Della battaglia delle Bestle con gli Uccelli. 


Avendo mandato il Lione Ja Lepre per suo 

— ‘grande bisogno con lettere, trovossi col Fal- 
cone, ed hagli tolto le lettere, e portolle di- 

nanzi all’ Aquila : e in queste lettere si con- 
teneva cose di grande vergogna dell’ Aquila, 

E, vedendo l' Aquila che il Lione cercava sua 
vergogna, mandò al Lione imbasceria, di-. 

cendo che lo voleva per nemico, ce che mai. 

non porterebbe corona , sc nol facesse co- 
noscente di tanta follia. E udito il Lione la 
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convenevole ambasciata dell’ Aquila, rispose 
gabbando : Io ho intendimento di tenere con- 
siglio e parlamento di questo mese, cd as- 
sembrare tutta la mia gente in maremma nel 
piano di Boccheggiano; e, se l'Aquila ha in- 
lendimento di vendicare sua ingiuria, ivi mi 
potrà trovare. E, acciocchè a questo dia fede, 
voglio che gli portiate questa lancia e il guan- 
to. Ora è stabilita la battaglia tra gli Uccelli 
e le Bestie; ed ogni parte s'apparecchia e for- 
nisce di tutti i fornimenti da battaglia; c sono 
giunti in sul campo. E, vedendo il Pipistrello 
essere fatte Je schiere, ed essere più le Be- 
stie che gli Uccelli, prese una lancia lunga, 
ed enne andato dalla parte delle Bestie, ed 
accostossi con la masnada dci Topi. Ed allora 
l'Aquila, siccome savia e proveduta, ammac- 
stra le schiere : e così fa il Lione. E, ordi- 
nato gli scorridori, cominciossi la battaglia, 
e, durò grande parte del dì : nella quale bat- 
laglia gli Uccelli hanno vinto e messe le Be- 
stie in isconfitta. E vedendo il Pipistrello a- 
vere gli Uccelli vittoria, tornossi fra gli Uc- 
celli, e stava quasi mezzo svergognato. Allora 
l'Aquila lo fece pigliare ed impiccare per li 
piedi, c tutto quanto lo fece percussare, E 
quanilo fu spiccato, in presenza di tutti gli 
altri Uccelli, fecegli questo comandamento, e 
questo si è scritto per le mani del Nibbio, 
che mai di dì non si lasci trovare in luego 
5 
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d'onore; e fu tormentato con grandissimi ba- 
stoni, c tutto fu fracassalo. 

Dice l'Autore, che non è giammai buon cit- 
tadino colui che il suo stato rinnega, e che 
niuno può servire utilmente a due signori. 


XLVI. 
Dello Sparviero e della Usignuola. 


La Usignuola, avendo falto i suoi figliuoli, 
stava sopra il nido, e cantava con gran di- 
letto, acciocchè dilettandosi informasse i suvi 
figliuoli del modo del cantare, E intanto cero 
venire lo spiclato Sparviere, ed assali il nido. 
E, in questo, l'Usignuola pregava lo Sparviere 
con grande umiltà, promettendogli ciò che 
può fare, acciocchè Jo Sparviere non gli tolga 
i suoi figliuoli. Allora lo Sparvicre risponde : 
Ty mi potresti umiliare col prezzo , se non 
col canto dolce cd amichevole. Ed allora stette 
cheto lo Sparviere, ce cominciò l'Usignuola fur- 
temente a cantare; e, ancora che cantasse con 
la bocca, faceva nel cuore amaro pianto. Ed 
uscendo della sua bocca dolcissime melodie, 
dice il malvagio Sparvicre : Io non ti udii mai 
più sozzamente cantare. E in presenza della 
dolorosa madre comincia a stracclare c man- 
giare i suoi figiiuoli. E la madre, questo ve- 
dendo, vuole morire di dolore, E andando 
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lo Sparviere sempre cercando le fellonie, fa 
preso alle panic, c terminò la sua malvagia 
vita con le sue caltive e disoneslte e disso- 
lute faccende ed opere. i 

Dice l'Autore, che la mala vita merita d’cs- 
ser rinchiusa con le male opere a mal fine; 
e che il malvagio che piglia.i piccolini, si 
duole quando è preso con ingegno cd arte. 


XLVII. 
Del Lupo, della Volpo e del Pecorajo. 


Essendo andato il Lupo alla mandra del 
Pecorajo, e recatene assai pecore, molto si 
stava nella sua spelonca con grande agio, E 
intanto avvenne alla Volpe passare per Ja con- 
trada, e volsesi, al fiuto, alla casa del Lupo; 
e, vedendo stare il Lupo in zoccoli e in lanto 
agio.al fuoco con le molle in mano, cd essere 
servito come barone, ed i guanti in su la spal. 
la, ebbe grande invidia, e mosse simiglianti 
parole : Fratello mio, Iddio ti salvi, To forte 
mi maraviglio che tanto tempo lu non sci stato 
con meco, perciocechè solo un'ora non posso 
stare, chio non mi ricordi di te. E risponde 
H Lupo, avendo cunosciulo spesso la sua ma- 
tizia : Tu di' il vero; io te "l credo: ce so che 
continovo stai in grandi orazioni, c fàmi parte 
dei tuoi pellegrinaggi, c non ristai di pregare 
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Iddio per me, acciocchè Ia mia vita non ab- 
bia mal fine. Nondimeno tu vieni armata con 
un nocevole inganno, e minaccimi d’accusarmi 
di furto ; ma l’ abondanza delle mic cose ri- 
fiuta e scaccia furatrice gola. E veggendosi la 
Volpe così malamente villaneggiata e disprez- 
zala, e combattuta nella mente di tanto dis- 
onore, con grande sollecitudine toglie la lan- 
cia e la rotella, e via se ne va al Pecorajo, 


e mosse queste parole : Vedi, dolce amico, 


Ta pietà del gran danno che hai ricevuto, ed 
ancora del maggiore che ti si apparecchia, e 
gli sconvenevoli schernimenti che fa il Lupo 
di te, m'hanno indotta a venire qua oltre; e 
il prezzo della mia fatica voglio che sia a me 
solo di tua grazia ; ed io voglio essere ca- 
gione della morte del tuo nimico : e però to- 
gli la tua spada, e vien con meco. E, uden- 
do il Pastore la Volpe così parlare , dielle 
fede. E tolse la sua tagliente spada, ce _van- 
nosene alla casa del Lupo; ed entrarono den- 
tro, ch'era l' uscio aperto, cd il Lupo stava 
su uno grande saccone appresso al fuoco, 
scinto, col gomito in sul ginocchio e la mano 
alla gota, e, mezzo ebro di sonno, tracolla» 
to. Ed il gagliardo Pastore, veggendolo così 
stare, già non lo destò, ma trasse fuori la 
spada, e-in un colpo gli tagliò la testa. Or 
ecco morto il Lupo: ed il Pastore se ne va 


a casa; e la Volpe rimane ed entra in pos- - 
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sessione dei beni del Lupo, e sta per donna, 

e tiene fante e fancella, nè si vergogna dî 
portare calzari e pianelle suverate , nè  pi- 
sciare in bacino. E stando poco tempo in tal 
diletto, mise il piè nel lacciuolo, e diceva : 
0 lassa | sciagurata ! perchè nocelti al Lupo?: 
ch’'ora conosco manifestamente che quel pec- 
cato è la cagione perchè sono presa, e sono 
caduta per la medesima arte ch'egli cadde ; 
e giunta alla morte. 

Dice l'Autore, che coloro che vivono di ra- 
pina, è lor tolta la vita rapinosamente, e che 
i contrastevoli invidiosi convertono i danni al: 
trui in loro medesimi, 


XLVII. 
Dei Cervo che si specchiava nella Fonte. 


Andando il Cervo a diletto per la selva, fu 
assalito da gran scte; e si trovò una fonte con 
bell’ acqua chiara. E, bevendo di questa ac- 
qua, e specchiandosi in essa, prendeva grande 
diletto dell'ombra che rendevano le sue ra- 
mose corna, e di grande bellezza molto si 
eommendava, Ma, guardandosi alle gambe, 
vedevale magre e secche; e di ciò aveva grande 
dolore, e portava nell'animo vergogna, e di 
ceva: Innanzi non vorrei avere le gambe, che 
averlo così sezze. E intanto ecco i CACIAIOI, 
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c coi bracchi ebbono levato il Cervo. El esso 
va fuggendo perla selva; e, passando tra al-. 
beri bassetti, le sue lunghe e ramose corna 
furono altaccale; e così fu preso, e pregava 
le gambe che nel portassero ‘via. Ma lc lun- 
ghe corna negavano alle gambe il correre; e 
così quello, che. stimava utile e dilettevole, 
fu cagione della sua morte; e quello che sti-. 


mava sozzo e dannoso, era stato più volle ca- 


gione del suo campamento. 

Dice l’ Autore, che dispregiare quello che 
fa pro, ed amare quello che fa danno, è scon- 
cia cosa; perciocchè quello che noi fuggiamo, 
ci fa pro, e quello che noi amiamo, danno, 


XLIX.. 
Della Moglie, Barito, e del Cavaliere. 


Amandosi per naturale amore la Moglie ed 
il Marito, avvenne che la Moglie rimase senza 
il Marito, perchè morì. E portato a sotterrare 
il Marito, ella si pose sopra il sepolcro, e 
piangeva continuo , contristando le diverse 
parti del corpo, cioè le sue tenere guance 
con le unghie squarciandole, e gli occhi con 
l’amare lagrime, e la sua bocca col forte gri- 
dare. Ed al sepolcro fece una sua capannel- 
la, propostasi di mai non partirsi indi, nè per 
acqua, nè per vento, nè per minacce, nè per 
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prieghi, nè per la scura notte. Avvenne poi, 
in quel tempo ch'ella il suo Marito guarda- 
va, che uno ladrone fu menato alle forche e 
fu impiccato. E guardando un Cavaliere lo 
impiccalo, acciocchè non fusse furato da’ pa- 
renti, avendo una gran sete, guardò verso il 
sepolcro, ed ebbe veduto un lume. E doman- 
dando per Dio che gli fusse dato un poco d’ac- 
qua, c vedendo la donna che gli diò l'acqua, 
presenegli pietà, e cominciò a volere confortare 
il suo gravoso stalo, e, con parole da mutare 
il cuore, con sottil arte la richiede d’amore. 
Tuttora temendo forte il Cavalicre che il suo 
ladrone non gli fusse furato, lasciò la donna; 
e, ito a vedere, e trovando come l'aveva la- 
sciato, tornò alla donna. Tuttavolla, temendo 
del ladrone, e andando poi alle forche, il 
ladro era spiccato. Tornò al sepolcro: con 
grande lamento, c diceva alla donna: 0 las- 
So, sciagurato! che perlui debbo essere im- 
piccato io, e mal ti vidi nata per me. Or posso 
dire che ora per te mi converrà morire. La 
femina col senno ratto ed in pronto disse al 
Cavaliere : Non dubitare, chè il mio Marito, 
che qui giace morto, di questa morte ti li- 
bera. Ed aprì il sepolcro, ed hannolo fuori 
cavalo; e così amendue l'hanno impiccato. . 

Dice l'Autore, che la paura della pena della 
morte in questo luogo nocette a morti e spaurò 
i vivi, i 


e 
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L. 
Della Femina e del Giovane. 


Essendo in una contrada una mala Femina 
mondana, traeva a sè i giovani con sue arti 
di dolci parole e di sembianti, e, mostrando 
d'amare, a sè traeva ciò ch'al mondo trarre 
polcva. Ed hassene eletto uno fra gli altri, 
cui meglio credè finire sue voglie, e diceva- 


li: Più l'amo che niuno; onde ti piaccia di ‘ 


volermi amare ; e non voglio da te dono al- 
îro che "I tuo amore. Ma il Giovane sa bene 
quello ch'ella ha in cuore, e risponde con 
parole fregiate : Amica dolce, a dire la ve- 
rità, io l'amo più che nulla altra che sia ; 
ma io ho sospetlo d'essere ingannato, come 
più volte mi sono ritrovata : 


E prendo esempio a quella savia uccella, 
Che vide l'erba teneretta e bella, 

È quando po’ assaggiò il suo forte umore, . 
Di darvi in Decco mai più non ha in cuore, 


‘ Dice l'Autore ; chi ama la mala Femina, 


non creda da lei essere amato, chè la mala 


Femina mai non può amare, ma ama l uo- 
mo quando nc può trarre. 
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LI. 


Del Padre che ammaestra il Figliuolo 
coll’ esempio. 


Un Padre, avendo suo Figliuolo isviato, il 
quale seguiva la gioventudine con la mente 
e con l’opere, e sfuggiva li savii ammaestra- 
menti, più volte esso Padre, tratto ad ira per 
le male opere del Figliuolo, percoteva i fa- 
migliari, cd in tal manicra contristava tutta 
la famiglia. E così stando il Padre tribolato, 
andogli per l'animo d'ammaestrare il Figliuolo 
con uno ammaestrevole esempio. Ed andati 
insieme in villa, giunsono ad uno aratro due 
buoi, l’un brado e l’altro domato. E il vec- 
chio bue ammaestrava dello arare ed arava 
come doveva: ma il brade brigava di scio- 
gliersi dal gioco co’ piedi e con le corna, e 
quegli lo percoteva col bastone, e diceva : 
Séguita il luo maestro dello arare, e, como 
fa, impara. E al bue domato diceva : Rallé- 
grati ed ara lietamente, chè domato se’ ed 
avvezzato all'uso dell’arare ; e non mi piaci 
tanto che duri fatica, quanto mi piaci che dia 
esempio al tuo minore, e che impari ad arare 
dal grande il piccolo bue: perciocchè in tal 
guisa doma il proveduto aratore il non do- 
mato col domato bue; e così séguita negli 
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ammacestramenti il giovine vitello ed il vec- 
chio buc. 

Dice l'Autore, che la dottrina dell'ammac» 
stirare fa grande utilità per merito degli esem- 
pli, che il minore discepolo creda al suo mag- 
giore maestro nella sua arte, 


LIT, 


Di madonna Vipera e della forte Lima. 


Andando, avvenne alla golosa Vipera d’ a- 
vere una gran fame, ed entrò in una bottega 
d’un fabro; e, trovando la Lima in fra gli al- 
ri ferri piccolina, credendola leggermente 
mangiare, cominciò a rodere la Lima, E la 
Lima, questo vedendo, cominciò a parlare, 
ed a dire alla Vipera in tal maniera : Vedi, 
madonna la Vipera, semplicità non piccola, 
secondo il mio parere, e viltà di cuore c poco 
conoscimento tha armata inverso la mia pic- 
cola forma con poca potenza e assai super- 
bia; c ciò mi dà ad intendere che non sai 
quanto è il mio potere e la mia gloria; onde 
che tu se’ dal mio dente schernita, e non io 
dal tuo, E voglio che tu sappi che col mio 
forte dente io fo di ciascun ferro macinando 
una soltile farina, c del mio trilamento cade 
la dura polvere, e gastigo la fortezza di cia- 
scun ferro col mio piccolo dente c morso, ap- 
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pianando qualunque è più aspro, c scortando 
qual è troppo lungo, c quelli, che sono da 
pertugiare, pertugio, E udendo la Vipera così 
parlare la Lima, fu molto insuperbita, e ven- 
nela tirando per la casa. E ciò vedendo la 
Lima, rivolsesi alla Vipera ridendo, e disse: 
O bestia matta, quando minacci, adiriti col 
disarmato dente : tu sostieni dal mio dente 
duolo e pena, ed il tuo mordere mi pare sol- 
leticare, e ridomi che sono sollelicata } ma 
lu sostieni con pianti e con dolore da me 
l’asprezza e mortali ferite. E qua si termina 
la loro tenzone. 

Ammaestraci l’ Autore, che ciascuno forte 
ami l’altro forte, perciocchè il più forte co- 
stringe il forte; e che il minore sì tema di 
andare contro il suo maggiore con ira. 


LI. 


Della battaglia che. fu tra’ Lupi e le Pccore. 


— Essendo le Pecore armate di valenti difen- 
ditori, cioè del cane e del montone, stavano 
molto sicure, E di ciò molto s'attrislavano i 
Lupi, ed erano molto dolenti, perciocchè non 
potevano niuna preda tòrre; sicchè stimarono 
maliziosamente di potere le Pecore inganna- 
re, e tentarono le Pecore di volere pascere 
con loro. E credendo le Pecore quello essere 
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nell'animo dei Lupi, che proferivano con la 
lingua malvagia, furono molto contente, e di 
ciò facevano grande allegrezza e festa. Ed in 
fare la pace dissono i Lupi: Acciocchè tanto 
bene, quant'è la santa pace, tra noi non muo- 
ja, diamo tra noi statichi. E perchè siate di 
noi più sicure, diamvi i nostri figliuoli, a que- 
sto patto, che per voi sieno baliti c gover- 
nati di buona e pura fede, e che laviate loro 
il capo e mutiate loro i panni, e che impa- 
rino fra voi atti di bontà ; e, quando sicno 
da ciò, fategli imparare a leggere ; e, se niuno 
fusse che volesse stare a cucire, o a barbie- 
ri, o a calzolajo, o farsettai, o fabri, o ad 
ogni arte a che fossino disposti, troveretele 
loro, ed acconciategli a bottega. E perchè gli 
agnelli sono teneri, e d'una grande guardia, 
non gli vogliamo : mandalteci solo il cane ed 
il montone, che sono cresciuti, grandi ed al- 
levati: e non potrà tra noi nascere cagione, 
che rompa nostra pace. Dissero quelle Pecore 
bestie: A noi piace; e riceverono i figliuoli 
dei Lupi, dando loro il cane ed il montone. 
Poi ciascuno torna a sua magione. Ed essendo 
i Lupi un poco fra la selva, avendo il cane 
legato in su uno cerro, l’ebbono impiccato, 
E presono il montone, per allegrezza facendo 
gran festa, e senza scorlicare l'hanno man- 
giato. E poi vanno alle Pecore, e tolsonsi i 
lor figliuoli. E tale pace fu a loro tristizia e 
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duolo : chè furono poi morte e stracciate, 0 
ne’ ventri de' fieri Lupi sotterrate. 

Dice l' Autore in questa favola, che mollo 
sta sicuro colui che ha seco buono difendi- 
tore; 


E que: che il buon ajuto lassa andare, 
Può dal nemico suo danno portare. 


Ù LIV. 


Della Scure che non aveva manico 
e del Bosco. 


. Non avendo la Scure manico, col quale po- 
lesse essere tenula, non poteva nuocere. Ed 
essendo disarmata di tutte le sue potenze, 
andò umilmente al Bosco, e pregollo, che la 
dovesse provedere d'alcuno piccolo baston- 
cello, il quale non facesse a lui danno; e cho 
non gliel darebbe sì piccolo , che a lei non 
fosse assai grazioso ; perciocchî, essendo sen- 
za manico, non era fenula in prezzo dall'uo- 
mo, e non la poteva adoperare al suo fine. È 
udendo il male proveduto Bosco le preghiere 
della Scure, e la grande utilità ed onore che 
le portava il manico, di buona fede, non con- 
siderando i gravosi danni che di ciò gli se- 
guitavano , dielle il manico. Ed essendo la 
Scure armata del manico, cominciò a tagliare 

| ed a combattere da ciascheduna parte il Bo- 
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sco, E sì veduto, il Bosco cominciò a dolersi 
in sè medesimo del suo piccolo provedimen- 
to, dicendo: Io solo mi sono cagione di tanto 
pericolo e morte ; c la mano diritta del vil- 
lano mi uccide per lo mio dono. 
Ammaestra l'Autore in questa favola, che 
ciascuno si debba guardare d'armare il ni- 
mico suo di cosa, onde gli possa far danno; 
perciocchè colui che dà la cosa, con la quale 
possa essere offeso, ragionevolmente perisce. 


LV. 
Del Cane che si ritrovò nella selva col Lupo. 


Ritrovandosi il Cane ced il Lupo insieme 
nella selva, cominciò il Lupo al Cane simi- 
glianti parole» Di vero, dolce amico, che del 
falto tuo mi pare bene; chè se’ grasso e ga- 
gliardo, ed hai il pelo chiaro e risplendente; 
onde l abondanza di chiara e buona vita si 
manifesta in te. E risponde il Cane al Lupo: 
Ciò non ti sia maraviglia, perciocchè la ma- 
gione del mio signore mi fa ricco di lanlo 
bene. E in essa magione d'uno medesimo cibo 
mi pasco col signore per sua grazia: ec questo 
mi fa perch'io col mio abbajamento tengo 
sicura la casa c la contrada da’ ladroni, ve- 
gliando la notte; ed è posto il mio lello so- 
pra l'altezza di tulta la casa. E, udendo il 
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Lupo la graziosa ed abondante vita del Cane, 
disse al Canc: Quando essere polesse, per 
molto tempo desidererci d'essere con teco, 
acciò ch'io avessi parte di tanto bene, e fus- 
simo insicme in allegrezza cd in diletto, Disse 
il Canc: Questo mollo mi piace e molto mi 
sarà grazioso, ed una mano d'una medesima 
mensa. ci darà il cibo. Ed essendo in questa 
concordia, presonsi con grande allegrezza per 
mano. E, andandosi verso la magione del si- 
gnore, venne al Lupo per sua buona ventura 
riguardato il collo del Cane. E domandando 
perchè v'era il pelo sì arricciato cd in parte 
caduto, rispose intanto il Cane: Acciocchè io 
non possa improvedutamente col mio morso 
di di offendere agli amici del mio signore, 
io sto con grossa catena lulto di incatenato, 
e poi mi vo la notte trastullando a mio di- 
letto, ec sono libero. Rispose il Lupo al Cane, 
cuardandolo per la faccia: Vedi, amico, che 
non mi è tanto caro l'’empiere del ventre, cho 
voglia di libero farmi servo: chè niuno non 
è in tanla povertà, che, se egli è libero, che 
sia più ricco che qualunque più ricco servo; 
perciocchè il servo non ha sè nelle sue cose, 
ma è libero almeno a sè medesimo, E sopra 
tutti gli altri beni è la dolce libertà : e niuna 
è saporosa esca nella mia bocca, fa quale non 
è di libertà condita: perchè la libertà è cibo 
dell'animo e buona volontà, della quale chi 
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è ricco non può essere più ricco. Sì che io 
non intendo vendere il mio volere per niuna 
ricchezza di guadagno, nè per ghiottornia di 
gola: perciocchè chi cotali ricchezze vende, . 
come è la dolcissima libertà, già non istudia 
in altro che d'essere in mendicità ed amara 
povertà. 

Ammaestra l'Autore, che non è bene ven- 
duta la libertà per tutto l'oro del mondo ; 
perciocchè il celestiale bene della libertà ogni 
altra ricchezza sorpassa e avanza. 


LVI, 
Della Scimia senza coda e della Volpe. 


Vedendosi la Scimia infra gli altri animali 
dotata dalla natura di molte adornezze, ripu- 
tandosi nell'animo essere degna di non do- 
verle essere negata ragionevolmente niuna 
grazia, pensò domandare alla Volpe, a com- 
pimento di sua perfezione, un poco della sua 
coda lunga, grande e pannocchiuta, accioc- 
chè con essa coprisse le sue brulle e callose 
natiche. E tenne in sua domanda questa ma- 
niera: Madonna la Volpe, a me pare che siate 
poco conoscente de’ beneficii della natura, e 
che tegniate poco studio e guardia della vo- 
stra dilicata e bella coda, spazzando con essa 
i campi ed ogni bruttura. Ma credo che la 
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troppa lunghezza e lo sconvenevol peso d'essa 
ve lo faccia fare. Onde ti prego per cortesia 
che ti menomi tanto affanno, che tu ti mozzi 
un poco di cotesta lua coda, e diala a me, 
onde fu sarai più leggiere, ed a me sarà 
. grande onore, che solo delle scoperte e brutte 
natiche mi lamento. E, udendo la Volpe la 
Scimia sì fraudolentemente parlare, riceveva 
il suono delle sue parole nell’ orecchie sola» 
mente, ma non nell'animo, E rispose alla 
Scimia: Tu dànni la mia coda di troppa lun- 
ghezza e di gran peso, ed io di questi due 
danni mi lamento, che ella è troppo corta e 
lIroppo lieve; e, innanzi ch'io te la dessì, 
rorrei piuttosto che spazzasse la terra, ch'ella 
sia cagione a te di niuno onore, e che una 
cosa così netta e monda, come la mia coda, 
cuopra tanta brultura, quanto sono le Lue cal- 
lose natiche, 

Dice 1° Autore, che quel poco ch'è di so- 
perchio al ricco, arricchirebbe il povero pic» 
colino; ma l’'avaro ricco poco studia al po- 
vero compiacere, 


ld 
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LVII. 


Del Mercatante ch’ andava al mercato, 
cmenava l’ Asino carico. 


Un sollecito Merciajuolo, avendo un suo 


lento Bestiuolo , caricavalo per istagione di 


diverse mercatanzie, e con isconvenevoli some. 
Ed avendolo caricato di bicchieri per portarli 
al mercato, movendosi un poco lardi, e per 
giugnere a otta al mercato, studiava il Be- 
stiuolo con aspre parole e forti bastonate, E 
vedendosi il Bestiuolo tanto ingiuriato , cre- 
dendo per morte riposarsi, promettendogli la 
morte dargli pace, e di trarlo di tanto scon- 
venevole signoria, giugnendo ad una grande 
balza, mossesi a corsa e balestra di dietro, 
ed éssi rotto il collo. Veggendo il Merciajuolo 
il Bestiuolo morto, i bicchieri rotti, ed il ve- 
tro sparnicciato, con grande fatica reggendo, 
e piangendo forte, ebbe meno il Bestiuolo , 
scorticollo e conciò il cuojo, e dell'una parte 
fece un crivello pertugiato da conciare cal- 
cina e terra e rena, e dell'alfra parte un pajo 
di naccherc, e i nibbii e gli avoltoi eb bono 
la carne. Sicchè fu affannato vivendo, c peg- 
gio ebbe mille cotanti morendo, 

Dice l’ Autore, che colui, a cui la vita è 
nocevole e gravosa, debbe schifare la morte; 
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perciocchè nell'altro mondo non si riposa l'uo- 
mo per cagione di morte, ma per le forti c 
buone operazioni. 


LVII. 
\Del Cervo e de’ Buoi. 


Essendo giunti nella selva i cacciafori, e 
levato già i cani il Cervo, cominciaronlo a 
seguilare in tal maniera, che lo cacciarono 
fuori della selva. E tenendo per li campi, 
non trovando allro luogo dove potersi nascon- 
derc, giunto ad una stalla di Buoi, entrò tra’ 
Buoi. De’ quali l'uno disse al Cervo simiglianti 
parole: Quest’ è opera nuova, ce saresti più 
sicuro nella scurità del bosco o nella pianura 
del mare, che qui; perciocchè se’ fatto pigro 
e neghiltoso, e meglio faresti ad essere libero 
e leggicro. Io voglio che tu sappi, dolce a- 
mico, che qua oltre verrà il pastore e mac- 
stro della stalla; ce, trovandoti qui, conver- 
ratti morire. Risponde il Cervo al Bue:. lo 
vi priego, per vostra pietà, che mi campiale 
dalla morte, e che mi nascondiate in alcuno 
luogo scuro, acciocchè per essa oscurità sia 
il mio scampamento. Ed avendo i Buoi na- 
scosolo tra'l fieno, venne il bifolco alla stalla, 
e forni la mangiatoja di fronde c di ficno, e 
poi se ne partì, Ed allora il Cervo, veden- 
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dosi scampato di tanto pericolo, come era di 
non essere stato veduto dal bifolco, rendeva 
grazia a' Buoi, e molto si rallegrava. De’ quali 
Buoi uno rispose al Cervo: Egli è leggiera 
cosa sapersi nascondcre al cieco; ma, se ti 
verrà il sottile ed avveduto signore, e se tu 
a lui ti potrai nascondere, sarai vincitore. Ma 
io ti dico ch'egli ha cento occhi, ed è sua 
la casa, edi serventi e tutto il podere ri- 
sponde a lui. E debbi sapere che ciascuno 
ne’ suoi proprii fatti è troppo più sottile ed 
avveduto che negli altrui, e colui ch'è pigro 
e lento a te, è a sè sollecito, E, stando in 
queste parole, l’ avveduto signore entrò nella 
stalla; e, trovando il fieno sparto, infra sè 
medesimo s’ adira; e, parendogli i Buoi più 
magri che non erano usati, doviziosamente 
dà loro dello strame. E, guardando per la 
stalla, vide le lunghe corna del Cervo, e disse 
maravigliandosi: Chi è qui nascosto ? E, Lro- 
vando il Cervo, il prese con grande allegrezza. 

Dice l'Autore, che l'uomo che n'è bandito, 
e ribellò del suo. paese, non è suo; ma il 
prendere allegrezza è del possente, e lo scia- 
lacquare è de’ famigliari ; e volere risparmiare 
e governare è de’savii e pietosi signori, 
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LIX. 


Delle Mani e de’ Piedi ch’ erano in fatica 
per lo Ventre. 


Vedendo le Mani e Piedi che sempre du- 
ravano falica, e che il Ventre ciò che potevano 
guadagnare se ne portava, maravigliaronsi tra 
loro, ridolendosi del Ventre, e dicevano: Tau 
solo hai e te ne porti ciò che noi possiamo 
guadagnare, e non se'lanto discreto che vo- 
gli durare alcuna fatica. Onde ti diciamo che 
siamo acconci di volere che ciascuno faccia 
per sè, e che ciascuno si nutrichi della sua 
fatica : perciocchè per lo continovo lavorare 
siamo domati e stanchi, e tu per lo stare in- 
darno se' forte e prosperevole. E, in tal ma- 
niera, negando di non volcre reggere il Ven- 
tre, csso si trovava vòto e debole, c doman» 
dava ajuto; ma l'avara Mano non lo vuole a- 
jutare, E quegli con umiltà cominciava le sue 
preghiere ; e le Mani fuggivano le sue pre- 
ghiere, e simigliantemente facevano i Piedi, 
E già il naturale calore comincia a venir meno 
nei fondo dello stomaco, e ciascuno membro 
per sè mancare in sua potenza; e la natura 
per fame serra la gola, onde non può rice- 
vere l'usato mangiare. E intanto, conoscendo 
le Mani e i Piedi che venivano meno, e vo- 
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lendo dare mangiare al Ventre, non essendo 
la gola acconcia a potere ricevere il cibo, 
per la (roppa tardanza, venne meno tulto il 
corpo. | 

Dice l'Autore, che non è niuno assai a sè 
medesimo, e che ciascuno amico ha bisogno 
d' amico; e, benchè ad altrui non voglia l’uo- 
mo perdonare, almeno perdoni a sè mede- o 
simo. | 


LX, 
Del Giudeo arricchito e del Mallscalco. 


Avendo un Giudco in una contrada guada- 
gnato molto avere, voleva tornare nel suo 
paese, ma aveva grande paura di non essere 
rubato per la via; e non era meno caricato 
del pcso della paura, che del peso dell'avere. 
E venendo ad una terra, là ove era uno re, 
per lo cui reame cera grande dubio di pas- 
sare, e temendo il Giudeo di non ricevere 
danno della persona c dello avere, fecesi con 
begli e ricchi doni amico del re, acciocchè 
ricevesse dal re alcuna fidata compagnia, e 
potesse andare. E volendosi partire, domanda 
al re alcuna fidata compagnia. E il re chia- 
mò a sè il suo Donzello, il più segreto e caro 
che gli servisse in camera; e comandogli che 
accompagnasse il Giudeo, c conducesselo sano 
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e sicuro insino fuori del regno. E il Donzello 
così promise di fare con lieta faccia. E giu- 
gnendo presso ad una grande selva, e con- 
siderando il Donzello alla infinita quantità di 
moneta del Giudeo, proposesi nell’ animo 
d’ucciderlo. E, entrando nella selva, conobbe 
il Giudeo la sua mala intenzione, e disse al 
Donzello ch'andasse innanzi; ed egli negò di 
non volere andare, ma che andasse innanzi 
egli. Ed essendo per la selva, il Donzello miso 
mano alla spada, e disse: Ora ti conviene 
morire. E quegli rispose: Iddio non patirà 
tanta fellonia, e paliràne ancora una gran 
penitenzia, se tu m' uccidi. E allora il Don- 
zello, guardando d'ogni parte della selva, e 
non vedendo persona, disse: Chi m'accuserà 
di tale peccato? Ed intanto si levarono starne 
a volo appresso del Giudeo, ed allora disse 
il Giudeo: Se altri non t’accusasse, dico, 
questi uccelli l’accuseranno. E con la spada 
Sua gli tagliò il capo, e l’avere gli tolse, © 
Solterrollo. E di poi tornò il Donzello al re; 
e, credendo il re che il Donzello avesse fatta 
buona e leale compagnia al Giudco, fu rice- 
Vulo con molta allegrezza e confermato nel 
Suo primo uflizio, ec ancora fu elello a Scr- 
Vire e tagliare dinanzi al re, cd a presentar- 
gli innanzi ogni vivanda. E stando in tale of- 
fizio, avvenne, in pochi dì, d’apparecchiare 
Starne per la mensa del re; cd avendo me- 
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moria delle parole del Giudeo, di ciò che gli 
aveva detto, che le starne Li accuserebbono , 
siccome piacque a Dio, uscì dalla sua bocca 
un matto riso, E ciò vedendo il re, considerò 
che non era senza cagione, ed affrettò la cena, 
acciocchè potesse essere col Donzello, e sa- 
pere donde mosse tanto riso, ed in sì fatta 
stagione; ed essendo col Donzello, con lieta 
faccia, mostrando allegrezza, disse: Figliuoio 
mio, non mi celare, quando mi ponesti di- 
nanzi le starne, quello L’indusse a colali alli 
fare; c non potresti avere fatto nè detto cosa, 
che nell'animo mi gravasse, nè che te ne bi- 
sogna avere sospetto. E intanto il Donzello, 
con mortali guai e viso sfigurato, di molto a 
motto il fatto gli ha contato. Allora fece it 
re ragunare tutta la sua gente, e il Donzello 
condannarono che fosse impiccato , e portò 
pena del suo peccato. ‘ 

In questa favola dice l'Autore, che d’ucci- 
dere niuno ti ponghi ‘in cuore, per niuno a-. 
vere che possi guadagnare: chè poco tempo 
il peccato più si cela, ‘che con asprezza è 
poi manifestato. 
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Del Giovane Battagliere, Bifoleo 
© Spenditore. 


Un re, avendo in sua corte un Siniscalco, 
il quale anticamente l'aveva tenuto ed alle- 
vato da piccolino, e trovandosi di lui buono 
e leale servigio, avvenne che per invidia un 
Cavaliere che stava nella corte del re a com- 
battere per la ragione, si come campione, 
accusò esso Siniscalco dinanzi al re di di- 
verse accuse, dicendo ch’ esso aveva grande 
moneta di quello che aveva furato nella ma- 
gione del re, e dicca esso non essere pastore, 
ma rapace lupo, e che quello, che diceva, 
era acconcio d'affermare con la spada in mano 
per battaglia e fargli confessare i suoi furti. 
E negando il vecchio Siniscalco queste cose, 
fugli assegnato certo termine al trovare chi 
combattesse per lui, ed esso si apparecchiasse 
di combattere con la sua persona. Ed avendo 
tal comandamento ricevuto , il vecchio Sini- 
scalco molto si turbava sì per le false accu- 
sazioni, e sì per la debole età della sua per- 
sona. E conoscendo sè avere la ragione, era 
certo di campare, sc frovasse chi combattesse 
per lui; e diceva in tra sè queste parole: Io 
ho comperato nella mia gioventù molli uomini 


90 FAVOLA LXI. 


per molto tempo ed in grande prosperità per 


gli miei servigi, c d’essi una piccola ora d’av- 
versità mi priva, e niuno è che pensi a' ri- 
cevuti servigi. Io soleva usare d’una riposala 
pace, e tale stato si faceva alla mia età. Ma 
la roditrice invidia ha turbato lc mie alle- 
grezze, e molte cose promettono vittoria al 
mio nimico : ed io divento vile e disprezzalo, 
. @ quegli è prosperevole e con gagliarde forze; 
ed io sono di niuna potenza, e giammai non 
scppi che si fusse l’armi, ed egli tutto il suo 
tempo è andato nelle battaglie; ed ha il suo 
vedere sottile e ragguardevole, ed io l’ ho 
grosso e affoscato. E niuna cosa mi promette 
ajuto, se non è la diritta verità. Ma cessa ve- 


rità si lamenta di me vile combattilore, e la. 


franca verità del mio cuore teme la poca po- 
tenza del mio corpo, e che la ragione muoja 
per non essere difesa dalla mia impotente 
mano, alla quale l’ arme non dà a niuno di 
loro niuna sicurtà. Ed in tal maniera va cer- 
cando chi per lui combaltesse; ma ogni a- 


mico è ammutolato, e sta da lunga: onde con 


gran pianto quasi si dispera. E ciò udendo 
un Bifolco, il quale per lungo tempo aveva 
tenuto in suo lavorio, venne al vecchio Sini- 
scalco, e confortollo dicendo che voleva, sì 
per amore di lui, e sì per la ragione, ac- 
ciocchè non perisse, sostenere per lui il peso 
della baltaglia , dicendogli: Per voi, signor 
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mio, è pronta e apparecchiata tutta la mia 
potenza. Ed essendo scritto il Bifolco per 
campione del vecchio castaldo, e stabilito il 
di della battaglia, vennero i campioni nel 
campo armati di diverse armi, secondo ch'e- 
rano i loro diversi stati ; cioè il Bifolco con 
grossa mazza e un farsetto bene a ollo suoli, 
pezza sopra pezza, affitto di sudore, ed una 
cervelliera ed uno scudo, tutti pieni di fumo, 
e pareva de’ lavoratori dello inferno, tanl'era 
bianco e morbido a vedere, ed aveva allo 
scudo per corregge funicelle, e la sua cer- 
vellicra era piena di stoppa intorno intorno, 
con un pajo di calzari a manichi unti, e cinto 
di vitalbe intorno intorno, ed ammajato il ca- 
po d'una rama, sì che pareva appunto il 
diavolo a vedere ; ed il Cavaliere con arme 
rilucenti da battaglia, secondo ch’ era usato 
e si faceva a tanto Cavaliere. E vedendosi 
con sì sozza bestia essere in campo, disde- 
gnavasi di ferjrlo col ferro, ed andava d’in- 
torno steccheggiandolo e ferendo con l'asta, 
Ma nondimeno era patto tra loro di combat- 
tere tanto che l’uno si chiamasse vinto dal- 
l'altro : e molto si scornava il Cavaliere, se 
ralto non lo vincesse ; e più forte feriva il 
Bifolco, E sentendo il Bifolco dolersi de’ colpi 
del Cavaliere , infinse uno proveduto senno 
con alti semplici e pazzeschi, conformando 
le parole e gli atti, dicendo: Ohimè! che dia- 
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volo fai? E' pare che tu faccia pure daddo- 
vero. E faceva diversi atti con la mazza, ar- 
rostandosi da' colpi del Cavaliere, siccome 
nuovo e disusato della battaglia : e nondimeno 
aveva ben pensato il luogo là dove il voleva 
ferire. E intorniando il Cavaliere il Bifolco, 
ed accostandosi a lui, disse: Di'e conféssati 
d'essere vinto, mal villano, e andrai poi a 
stare al meriggio con la rosta in mano, Ve- 
dendo il Bifolco il Cavaliere vélto, levò sa- 
viamente la mazza per dare un gran colpo 
nel capo al Cavaliere. E ricoprendosi il Ca- 


valiere la testa, disse: Che farai, mal villano? 


Credimi ammazzare? Risponde il Villano: Ma 
farti peggio. E lasciò andare, e diè con la 
mazza un gran colpo nel gomito al Cavaliere, 
per lo quale gli cadde la lancia, cd hallo 
scavallato, e poi gli trasse addosso, ferendolo 
per la testa e per le gamlie; e per lo grande 
dolore, il quale aveva il Cavaliere, in niuno 
modo levare si poteva. E vedendo il Bifolco 
sedere il Cavaliere, posesi a sedere a lato di 
lui, dicendo : Tu credi vincere per sedere, 
‘ ma io con teco insicine sederò, e, se non ti 
lievi, non mi leverò. Ed essendo detto al re 
il tenore della batlaglia, comandò al sopra- 
stante della battaglia, che comandasse al Bi. 
folco che si Ievasse e combaltesse, e, se non, 
e’ sarebbe tenuto vinto. E rispose il Villano: 


Questo nome non imporrele voi a me, ma si 
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di vincitore. E levossi suso arditamente, ed 
andò verso il Cavaliere dicendo: 0 miscro! 
leva suso: chè vile cosa è ferire un uomo 
che siede, ed anche è sozza a te morire se- 
dendo, E levò la mazza per volere ferirlo. 
E intanto il Cavaliere si chiamò vinto, e poi 
fu ad aspra morte giudicato; ed il buono Bi- 
folco è fatto erede del vecchio Siaiscalco, e, 
scampato da morte, mena grande allegrezza. 
E questo fu molto grazioso al re ed a tutta 
la corte. 

Dice l'Autore, che quando ventura è in 
contrario spaventa i fuggitivi amici, e che sola 
la tempesta e avversità dà conoscenza de’fe- 
deli amici; perciocchè il falso amore sì cessa, 
‘veduta l’avversità. Ancora dice: se la malvage 
accusazioni soprastanno alle vere e buone 0» 
perazioni, che giova avere avuto buona no- 
minanza d'opera di lealtà? Ed ancora dice, 
che ciascuno merita di perdere le sue ragioni, 
se l'altrui cose piacciono a te più che le Lue, 


LXII. 
Dello Sparvicre in istanga e del Cappone. 


Stando lo Sparviere in su la pertica , as 
spettando d'essere pasciuto dal suo signore, 
quando lo vedeva o sentiva venire, rallegra- 
vasi. E vedendo il Cappone nascondersi e tur- 
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. barsi dell’avvenimento del signore, ripreselo 
fortemente, dicendo: Come ti nascondi tu? 
Rallégrati quando vedi la presenza del luo 
signore, nel cui avvenimento io mi sforzo di 
rallegrare. Risponde il Cappone: La diversa 
pena de’ miei figliuoli, o vero fratelli, mi spa- 
venta; ma a le non è niuna paura. Percioc» 
chè niuna cosa è più da temere ché la pia- 
cevole magione del tirànno, nella quale senza 
pietà ogni ragione perisce. Perciocchè i ru- 
batori familiari, adoperatori della iniquità, ai 
loro ingiusti signori piacciono nelle loro cru- 
deltà ; e coloro che sono umili e senza alcuno 
peccato, in tali magioni sono morti a torto, 
ed iniquamente spesse volle sono dannati a 
morte senza niuna cagione: ed in tal guisa 
morirono i miei fratelli 1’ altr’ icri. Ma l’ini- 
quità è vigore a male operazioni, e ciò ti rende 
amico al malvagio signore: ed essì miei fra- 
lelli, sostenendo diversi tormenti, furono sot- 
terrati col loro proprio sangue nel sepolcro 
del suo avaro ventre. Sicchè, temendo la sua 
presenza, acciocchè più sicuramente mi cessi 
dalla morte, procuro di nascondermi a mio 
potcere.. 

Dice 1’ Autore, che la magione del malva- 
gio signore non ama gli uomini di buona fede 
senza. alcuno nuocere, ma i malvagi e noce- 
voli; e che il malvagio rubalore piace allo 
ingiusto signore, 
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XII. 


Del Pastore e del Lupo. 


Avendo fatta piena concordia il Pastore ed 
il Lupo; discordandosi la malvagia mente del 
Lupo dalle sue dolci parole, e tenendo l’ama- 
ritudine della malvagia mente sotto la dolcezza 
dell'apparente umiltà, disse: Amico mio, io 
sono molto spaventato della garrevole voce 
del cane, perciocchè egli sì parte il nostro a- 
more col suo abbajamento, e domanda di 
Scompagnare il bene della pace. Ma, se tu 
vuoi me rendere certo e sicuro, prendi il cano, 
e dallo a me. per istalico di sicura fidagione. 
E ciò credendo, il Pastore diè il cane al Lupo; 
ed il Lupo, ricevuto il cane, entra sicuro 
nella greggia e pecorile del Pastore, cd uc- 
cide, squarcia e mangia le misere pecore del 
Pastore. i | 

Dice l'Autore, che il malvagio nimico s’in- 
finge essere amatore di pace, acciocchè dia 
più cautamente la mortale ferita ; e ‘che la 
cosa, la quale più li bisogna, non debba dare 
a niuno: perciocchè più nocciono le dolci ed 
ingannevoli lusinghe, che i crudeli nimici, 


Finito il libro d’Esopo, del quale piaccia 
a Dio che chi lo legge, ne tragga quel frutto 
che ci fa bisogno all'anima e al corpo, 
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